PAGE  
22

©

GIUSTIZIA

Tre atti di Francesco Principato

Personaggi:

Frank Pozzo, addetto di procura

Maggie Rush, psicanalista (fidanzata di Frank)

Prof. Byron, docente universitario

Linda Cruz, assistente universitaria

Kirby, tenente investigatore (marito di Linda)

Marley, detective di polizia

Danny Scott, giornalista

Bud Trash, governatore della California

George Trash jr., figlio del governatore

Il procuratore Lewis 

Il capitano Darryl

L'avvocato Kerr

Il giudice Harris

Lo stenografo

Atto I

Il salone di un comitato elettorale americano ormai in disuso. Un tavolo e uno scranno da oratore stanno di fronte ad alcune file di sedie. Le file sono saltuariamente mancanti di qualche posto. Si muri: vecchi poster di candidati, manifesti con slogan elettorali. Palloncini rossi , bianchi e blu sono quasi sgonfi e pendenti. 

L'unico ingresso è dietro le file di sedie. Solo una finestra in alto dietro il tavolo. Alcuni faretti in fila fra muro e tetto illuminano con luce indirizzata. Altri faretti sono bui, rotti o pendenti perché guasti.

All'apertura del sipario sulla scena non ci sono personaggi. Una luce fioca entra dalla finestra. Rumore di chiavi. 

FRANK:    (Ha aperto. Cerca l'interruttore. Si accendono le luci. Osserva le lampade) Stavolta non n'è saltato nessuno. 

MAGGIE:   (Entra subito dietro) Il nostro covo oscuro. Frank, vedi di aprire la finestra.

FRANK:     Ancora! Non ci riesco. E' bloccata.

MAGGIE:  Non ci hai tentato veramente. Provaci.

FRANK:    Lascio la porta aperta. Un po’ d'aria circolerà. Che ore sono? Ho lasciato l'orologio sul comodino.

(Svestono i soprabiti. Spolverano una sedia e li appoggiano)

MAGGIE:  (Si siede) Non sono ancora le due. Siamo in anticipo. Come sempre.

FRANK:    (Gira nella stanza, conta mentalmente le sedie). Marley è riuscito a mettermi in ansia.

MAGGIE:  Però ti ha detto che non era nulla di cui dovevi preoccuparti. Nessuno di cui preoccuparci. 

FRANK:    Però chiama alle quattro del mattino.

MAGGIE:  Per lui è un orario normale.

FRANK:    Un duplice omicidio. Quando ha chiamato ho temuto che si fosse trattato di Kirby. Poliziotti!

MAGGIE:  Sapremo se vale il sonno perso. Sono sicura che Marley non avrebbe telefonato.

FRANK:   Lo so. Se ha chiamato deve essere sicuramente importante. Però. Se dovessi svegliarmi per ogni omicidio commesso a Los Angeles. Non dormirei per tutta la vita. (guarda il polso).

MAGGIE:  Le due. Frank, calma. Sono solo le due.

FRANK:   Perchè non sono mai puntuali? 

(Compare sulla porta la sagoma imponente del prof. Byron)

BYRON: Semplicemente perché la loro vita non è scandita da orologi.  (Lancia al volo il soprabito dal braccio alla sedia attaccapanni). Loro sono randagi. Ciao Frank. Ciao Maggie. Bacino? (Maggie si alza a salutare) Il loro lavoro è girare, attraversare questa metropoli dalle luci rosse. Questa città con milioni di parti. Con milioni di attori. 

FRANK:   Ne sapessi almeno di più!

BYRON: Voi cosa ne sapete?

MAGGIE:  Praticamente nulla. Che c'è stato un duplice omicidio. 

FRANK:   Quello che mi ha detto Marley al telefono.

BYRON:  Allora ne so io più di voi.

FRANK:    Si è sentito con Marley?

BYRON:  No.

FRANK:   Kirby?

BYRON:  Frank! Siediti e rilassati. Semplicemente stamattina Linda ha avuto incarico di cercare notizie su due studenti dell'UCLA. 

FRANK:   Incarico da chi?

MAGGIE:  Da Kirby. Logico, no?

BYRON:  Procuratore Pozzo, in questi ultimi tempi non mi sembri molto in forma. L'ho aiutata a cercare notizie. 

MAGGIE:  Sono le due vittime?

(Kirby e Linda entrano. Si soffermano sulla porta.)

KIRBY:   Esatto: Mara Davis e Pedro Alonzo. Salve. Ehi Frank, non mi dire che non hai dormito! (Sorride) Ne avrà goduto Maggie. (A Maggie)Come stai, tesoro?

LINDA:   Salute. Lasciamo aperto?

MAGGIE:  Ciao Linda (Le va incontro. Si baciano) Sì, lascia aperto. Anche se il mio naso si sta abituando alla puzza di stantio. 

FRANK:   Lasciate aperto. Mancano Marley e Scott. Sicuro che se vedono chiuso si infilano al bar di fronte. 

BYRON:  Non avete portato niente?

KIRBY:   Possiamo andare a prendere qualcosa al bar. Lasciamo aperto…

FRANK:   No,no. Piuttosto. Comincia a raccontare. E se la storia non vale il sonno perso. Ti farò pagare un conto altissimo. Altro che bar. Pranzo e cena per due settimane.

KIRBY:   Apettiamo Marley. E' sua l'idea. Non mi sembra giusto. Hai fame Frank! Finalmente riconosco Frank Pozzo il compagno di Maggie Rush, la più bella strizzacervelli della città degli angeli.

LINDA:  Pazzi. La città dei pazzi. 

BYRON:  Dove li trovi più schizofrenici che a Los Angeles? La città del cinema, degli attori. A furia di recitare o tentare di recitare, chi non ha bisogno di uno psicanalista qui?

FRANK:   E intanto chi spera di poter comparire in qualche film inizia a battere.

KIRBY:  C'è sempre il filone porno. Si esercitano.

LINDA:   (Raccatta una vecchia rivista lasciata su una sedia. La sfoglia) Smettetela. (Va a sedere al tavolo) Finite sempre a parlare di sesso. Parlare, parlare e basta.

BYRON:  Hei, mi sembra che non ci state facendo una bella figura di maschi voi due. (ride)

FRANK: (Si avvicina alla porta) Credo di aver visto passare l'auto di Marley. Era in compagnia.

KIRBY:  Scott?

FRANK:   Speriamo. Così potremo incominciare.

BYRON:  (Si siede accanto a Linda. Prende degli appunti in tasca) Io sono pronto. Il mio giochino l'ho svolto. (Porge il foglio a Linda) Stavolta faccio io il tuo assistente.

LINDA:  (Dà il foglio a Kirby) E' mio marito il professore. Io gli ho già fatto il resoconto a casa.

MAGGIE:  Eccoli!

(Marley e Scott entrano salutando. Scott ha una mazzetta di giornali.)

MARLEY:   Scusate il ritardo.

FRANK:   Niente di eccezionale: il solito.

SCOTT:   Chiudo?

MAGGIE:  (Guarda la finestra e poi Frank) Chiudi. Ci siamo tutti.
(Frank siede al centro del tavolo. Siedono anche Scott, Maggie e Kirby. Marley resta in piedi. Fuma.)

FRANK:   Allora possiamo cominciare. Dai Marley, spegni la sigaretta e siedi.

MARLEY:   Penso meglio se fumo. E mi muovo. Professore, avevo ragione?

BYRON:  Sì! Sembra proprio di sì.

MAGGIE:  Hei, hei. Ragione di che cosa? Sembra che tutti sappiate già di cosa si tratta.

FRANK:   Tranne me. E Maggie. Ho capito che c'è stato un omicidio. 

KIRBY:  Duplice omicidio.

SCOTT:   (Apre un giornale) Il California Tribune è riuscito a scrivere un trafiletto prima di chiudere. 

FRANK:   Lo sai che non leggo il tabloid del governo. Duplice omicidio. E che centra col nostro "comitato per la vita"? L'assassino non rischia la pena di morte. Ancora non è stata introdotta. 

MARLEY:  Perché il nostro governatore Trash non l'ha ancora vinta la sua battaglia. Non ancora.

BYRON:  Ma ce la farà. Ce la farà. Se vuole correre alle presidenziali dovrà farcela.

FRANK:   Che centra? Marley! Per favore. Vi siete sentiti, avete già informazioni. Ma qualcuno vuol spiegare anche a me che cosa è successo e perché è tanto importante da far riunire il comitato così di corsa?

MAGGIE:  E da svegliarci alle quattro di mattina?

(Tutti guardano Marley. Passeggia nervosamente. Indica Scott)

SCOTT:   (Legge dal giornale) Mara Davis e Pedro Alonso, due studenti della UCLA, ieri sera sono stati ritrovati privi di vita sull'Oak, uno iacht di dodici metri ancorato al pontile di uno dei più esclusivi club nautici della costa di Los Angeles. A fare la macabra scoperta è stato uno dei custodi, Pablo Diaz, che ha avvisato immediatamente la polizia. Le uniche certezze comunicate dalle autorità che stanno conducendo le indagini sono le generalità delle vittime e dell'intestatario della barca: Mark Vincennes, agente pubblicitario. Il proprietario non è stato ancora rintracciato sebbene ricercato dalla polizia di tutto lo Stato. Indiscrezioni sono trapelate sulle modalità del duplice omicidio. L'assassino ha colpito le vittime con un corpo contundente e con un grosso coltello. Chi ha visto la scena del delitto è convinto che una smisurata carica di follia omicida si sia abbattuta sui due giovani colti nel sonno o comunque di sorpresa. Raptus o premeditazione? Cosa facevano le vittime sulla Oak? Dov'è ' Mark Vincennes? Perché sono morti Mara e Pedro? Scopriremo i misteri che la polizia svelerà. Matt Stevens, California. Tribune. (Chiude il giornale)

FRANK:   Bene. Sappiamo i nomi delle vittime e del presunto assassino. Che centra?

LINDA:  Anche io ho i miei appunti: Mara Davis studiava chimica biologica con ottimo profitto. Era mantenuta dai genitori fattori del New Mexico. La retta di Pedro Alonso la pagava il Santa Monica Runner Club. I trainer del circolo atletico avevano allenato quel monello abituato a correre più forte per sopravvivere, per sfuggire ai negozianti inviperiti e ai neri più grossi.  Gli insegnarono a salire i gradini del podio ma non gli bastò: chiese ed ottenne l'iscrizione.Tutti, allenatori e compagni di squadra, giuravano che sarebbe diventato il nuovo figlio del vento. Peccato che la sua corsa sia finita contro una lama assassina. (Chiude il foglio con gli appunti) Il corso ha perso due studenti modello.

MAGGIE: (A Marley che continua a passeggiare e sta tirando fuori il pacchetto di sigarette) Però adesso tiri fuori la tua idea o te la strappo a forza.

LINDA:  (A Marley) Vuoi che parli Kirby?

SCOTT:  Così facciamo notte.

KIRBY:   Sono uomo d'azione io. Sei tu che campi con le parole. E rubi lo stipendio al Los Angeles Post.

FRANK:   (Si alza. Fa cenno a Marley di dargli una sigaretta. Accendono) L'idea, Marley.

MARLEY:  (Tira una boccata lunghissima) Quella barca è dei Trash.

MAGGIE:  Cosa?

MARLEY:   Sì. Quella barca è di Bud Trash. Magari sarà intestata a chissà quale pubblicitario o testa di legno qualsiasi. Ma io vi ho fatto servizio di scorta al governatore. Su quella barca. Proprio. Ci sono già stato a bordo. Prima di stanotte. Quella barca è dei Trash. Sicuro. E sembra che nessuno la sappia. Sembra che sia io il solo a saperlo. Solo io.

FRANK:   Sei … sei proprio sicuro. (Lo scruta in viso. Marley annuisce solennemente) Sì. Sicuro.

KIRBY:   Linda. 

LINDA:  Il professore ci ha addirittura portato rapporto scritto. E sembra..

BYRON:  E sembra che il nostro Marley abbia proprio ragione. Sicuro. (Apre il foglio  dei suoi appunti) ! Mara Davis è, anzi, era la fidanzata del nostro uomo. Sicuramente lo è stata.

FRANK:   E', era, o è stata? 

BYRON: Beh! E' morta, povera ragazza. Era!

SCOTT:  Professore. Ha ragione il nostro aiuto procuratore. Non stiamo discutendo di un articolo per i settimanali scandalistici. 

FRANK:   Una cosa è dire era, o è, e un'altra cosa dire è stata. Mi spiego?

BYRON:  Ok! Ok. Sei tu l'esperto di prove. Allora ti riferisco cosa mi hanno confidato gli studenti. Parole diverse, e con il linguaggio dei giovani, ma ripetute e confermate e con un unico senso: Mara Davis e Gorge Trash filavano insieme da più di un anno.

MAGGIE:  Stavano ancora insieme?

BYRON:  Nessuno ha parlato di rottura.

FRANK:   (Si avvicina al professore a sfiorargli  quasi il viso, incalzando) E Pedro Alonso?

BYRON: Hei Frank! Abbassa la lampada. Mi stai facendo il terzo grado. Amici. Amico di entrambi.

MAGGIE:  Ha saputo anche l'origine dell'amicizia?

BYRON:  Si! (Strizza l'occhio a Kirby che si è posizionato molto comodamente) Con me parlano. Più che con i poliziotti. Sono i miei studenti. 

KIRBY:   E che dicono i suoi studenti che non parlano con i poliziotti?

BYRON:  Che Mara Davis e Pedro Alonzo erano compagni di corso. Alonso e Trash erano accomunati dalla passione per la pesca subacquea.

MAGGIE:  Però non credo che si siano incontrati sott'acqua.

KIRBY:   Spiritosa, la simpaticona. Forse il trait d'union è stato proprio Mara Davis.

FRANK:   (Spegne la sigaretta. Va a sedere al tavolo) Finalmente comincio a capirci qualcosa. 

MAGGIE:  Maley, Kirby. Ragazzi. 

BYRON:  Bontà sua signorina.

MAGGIE:  Volete far accusare Bud Trash del duplice omicidio?

KIRBY:  George Trash. Suo figlio. Il figlio del governatore di ferro, il paladino della giustizia subito e della tolleranza zero, il figlio di Iron Bud. Il figlio del padre della pena di morte.

MARLEY:  Giustizia. Vorrei capire se la giustizia vale sempre. Sempre. Anche se potrebbe significare la fine della vita di un figlio. Non solo la vendetta di un figlio. Il mio fine è solo questo. Per il comitato potrebbe essere l'occasione per fermare la corsa di Bud Trash. Per fermare la reintroduzione della pena di morte in California. L'idea. E' questa l'idea.

FRANK:   Marley, ma può essere stato lui?

MARLEY:  Può essere stato lui o può essere stato un altro. Se è stato lui sarà più facile.

MAGGIE:  E se non è stato lui? Non possiamo far condannare un innocente. Sarebbe come ucciderlo.

MARLEY:  Me ne occupo io. Ci penserò io ad eliminare il rischio di vittime incolpevoli.

FRANK:   In che modo?

KIRBY:  Trovando il vero colpevole. Se c'è. Se c'è un altro colpevole.

BYRON:  Comunque non sarà mai condannato, a morte. Non può esserlo. Ancora.

LINDA:  Ma un ergastolo non è cosa da poco. E poi se non è stato lui? (Guarda il marito) Scoprirete chi è stato?

KIRBY:   Cazzo! Certo che lo troviamo. (Rivolto alle donne). Scusatemi. Scusatemi ma non ho chiuso occhio stanotte. Ma quell'esperienza all'obitorio non la ripeterò mai più! Una cosa è leggere i rapporti e una cosa è…

MAGGIE:  Sbirro!Dopo quante ne hai viste?

KIRBY:   Sì! Ma veder campionare pezzi di interiora come se fossero tagli di vitello, no. E che freddezza. Quel figlio di puttana sembrava che lo facesse apposta per farmi scappare, o ci provava gusto.

FRANK:   Marley  sei tu che hai in mano il pallino. Solo tu puoi dire se Giustizia può arrivare all'obiettivo. Può arrivarci? Cosa abbiamo contro George Trash?

MARLEY:  Prima dobbiamo essere d'accordo. Prima dobbiamo approvare Giustizia. Prima dobbiamo decidere il nostro obiettivo. Poi. Poi procederemo all'inventario. All'inventario di Giustizia.

BYRON:  Ragazzi! Ascoltatemi bene come se foste ancora a lezione al mio corso. (Il professore si alza. Passeggia davanti al tavolo) Lo scopo di questo comitato era quello di lottare contro la pena di morte. Opporci al governatore Trash. Del comitato siamo rimasti solo noi. Anzi, quasi non c'è più comitato. (Si guarda intorno) Siamo rimasti solo alcuni amici. Il comitato si è ristretto. Restringiamo anche il nostro obiettivo. Distruggiamo le convinzioni di Bud Trash. Distruggiamo almeno la sua maledetta sedia elettrica. Quella che vuole costruire in California. Per me è verde!

(Sembra che nessuno osi interrompere il silenzio che segue per alcuni secondi. Si guardano.)

KIRBY:  Ci sto. Sono con Giustizia.

LINDA:  Proviamo.

SCOTT:   Anche per me è verde! Parliamoci chiaro. Possiamo anche fare un bel buco nell'acqua. Però. Però. Sicuramente del bene a Iron Bud non ne facciamo. Verde.

FRANK:   Aspettate. Aspettate. Chi l'ha detto che non gli faremo del bene? Senza un minimo di parvenza, la verità non può essere vera. E allora? Iron Bud diventerebbe vittima. Ti capisco Scott. Anche una semplice, infondata, infondata accusa farebbe male al governatore. Prima. Ma poi? Povera vittima incolpevole di sciacalli avversari, che si accaniscono contro un giovane per bene, ecc.  ecc. Aspettate. Aspettiamo prima di decidere. Cosa abbiamo in mano?

MARLEY:  Vuoi l'inventario? Va bene. Consideriamo cosa abbiamo contro George Trash. Consideriamo cosa possiamo costruire.  

MAGGIE:  Esatto. E poi decidiamo. Vediamo se possiamo raggiungere l'obiettivo. Stiamo parlando di mettere su il più grande scandalo della California.

KIRBY:  Maggie, oppure scoprirlo. Scoprire il più grande scandalo della California. Una cosa è certa. I miei capi non sembrano voler guardare nella direzione di Trash. Marley ha detto al capitano della storia della scorta. Sai cosa gli ha detto? Di non sognarsi di scrivere nel rapporto le sue illusioni megalomane.

MARLEY:  Veramente ha detto di non voler nei rapporti i miei incubi del cazzo. 

LINDA:   Sei stato anche tu all'obitorio?

MARLEY:  Pardon. E' il comandante lo sconcio. Capite? Non vogliono sentir parlare di Trash. Non vogliono guardare, come dice Kirby.

SCOTT:   Se è per questo posso pensarci io. Posso far girare io la testa dei cittadini. Un bel pezzo in prima pagina. Notizie ne abbiamo. (Prende penna e bloc notes) Comincio ad abbozzare.

LINDA:  Detectives, cominciate a rapportare all'aiuto procuratore Frank Pozzo. Frank, se non lo sai tu se gli elementi sono sufficienti! 

BYRON:  Vediamo se possiamo cominciare a disegnare un presunto colpevole. Disegniamolo! Abbozziamolo! Poi, se abbiamo deciso, ma io ho già deciso di sì, il quadro lo completiamo. Completo di cornice. Forza Frank, fa il tuo lavoro.

FRANK:   (Sopira. Va a sedere al tavolo, al suo posto). Vediamo quali elementi di colpevolezza abbiamo. 

BYRON:  Ragazzi, cercate di stare bene attenti tutti. Fate conto che stiamo facendo il nostro vecchio gioco all'università.

SCOTT:  (Che continua a scrivere di tanto in tanto e a pensare rosicchiando la matita. Ogni tanto si alza, ha un'idea e torna a scrivere) Vi seguo, vi seguo. Intanto finisco il pezzo per il LAP. L'ho quasi pronto. Lo leggeremo assieme.

FRANK:   E va bene. Cominciamo a saperne di più. Tutti. E meglio di quello che ha scritto il California Tribune. 

KIRBY:  (Alza la mano). Ok. Ho le anticipazioni del medico legale che ha eseguito le autopsie. Il ragazzo è morto per ferita da arma da taglio alla gola. Recisione della carotide e probabile rapido decesso per dissanguamento. Nessun'altra visibile lesione esterna. 

FRANK:   L'arma del delitto è stata ritrovata?

MARLEY:  Sì. Un coltello da sub. Sulla barca c'era il resto del corredo: muta subacquea, bombole..

KIRBY:  Una fotocamera speciale. Attrezzatura da sub per due persone.

FRANK:   La stessa passione di George Trash. (Si alza e si avvicina a Marley) Ok, la tua idea non è campata in aria.

KIRBY:   Non ho ancora finito. L'altra vittima, Mara Davis, aveva solo un piccolo livido sul mento. Oltre al naso gonfio. Ho dovuto insistere col coroner. Non capivo la causa della morte e, secondo quel macellaio, avrei dovuto aspettare il rapporto ufficiale.

MAGGIE:  Non tenerci sulle spine.

KIRBY:  L'ho dovuto quasi minacciare. Gli ho detto che era una parente. 

LINDA:   Al sodo, caro.

KIRBY:  Aveva sangue nella vie aeree fino ai bronchi. E questa è stata la causa della morte. E' morta per asfissia. Asfissiata dal suo stesso sangue. (Si porta una mano a coprire naso e bocca). Mi ha fatto questo gesto. Nel tentativo di soffocamento l'assassino le ha rotto il setto nasale. Le ha causato l'emorragia che, magari in stato di svenimento, l'ha soffocata e uccisa.

FRANK:   Forse! 

KIRBY:   Forse?

FRANK:   Non pensi che potrebbe essere stato Alonzo a uccidere la ragazza e poi ad essere ucciso?

BYRON: Frank, le indagini le faranno i poliziotti. Noi dobbiamo vedere se Giustizia può partire contro Trash. Per adesso. 

FRANK:   Va bene. Allora! E nessuna delle due vittime aveva altri segni oltre questi? Nessun altro segno di colluttazione?

KIRBY:  Niente altro.

MAGGIE:  Non si sono difesi?

MARLEY:  E' così. 

BYRON: Visto? Non c'è stata colluttazione. Non a tre. 

KIRBY:   Mentre uccideva l'una, il terzo non se ne stava certamente ad aspettare il turno.

MARLEY:  Giusto, no?. 

BYRON: Giusto e molto verosimile. Forse, come dice Frank. Ma è un forse molto credibile. Credo di aver capito questo duplice omicidio. Dal punto di vista criminologico, intendo dire. Pensateci bene. (A Linda) Ci pensi, assistente Cruz. Pensaci. Dovresti arrivarci. Rifletti.

LINDA:   (Si sforza di pensare. Chiede aiuto con lo sguardo agli altri.) Una sola ferita. Una sola coltellata mortale.

BYRON:  Quindi?

LINDA:   (Si alza. Percorre il salone a grandi passi regolari. Riflette ad alta voce) Calma, professore. Non è stato un raptus omicida, un eccesso violento. Non c'è nessun altro segno di colluttazione. Sui corpi. 

KIRBY:  Neanche sulla barca c'era troppo disordine.

BYRON:  Forza Linda che ci arrivi.

LINDA:   Aspetti! Al contempo non si può considerarlo un omicidio premeditato. Non si premedita di uccidere, se non si è un chirurgo, con una secca coltellata alla giugulare. Soprattutto quando la vittima predestinata non è sola.

BYRON: Brava! E la ragazza?

LINDA:   Neanche per la ragazza si può parlare di raptus, né di premeditazione. Fosse stata strangolata..

BYRON: E perché no accoltellata? Accoltellare anche lei? Perché non usare il pugnale?

LINDA:   Già. Perché?

BYRON: Forza che ci arrivi. Dai, Linda. Rifletti.

LINDA:   Non ci arrivo. (Torna a sedere) . Alla sua conclusione non ci arrivo.

MAGGIE:  Professore, sicuramente la conclusione ce l'ha già.

BYRON: Non voleva uccidere! L'assassino non aveva volontà di uccidere.

LINDA:   Due volte?

BYRON: Sì. Due volte. Non ha agito per raptus. Non era sotto l'effetto di alcool o droghe. Non ha premeditato il delitto. Fin qui ci sei arrivata anche tu. Non ha devianze psichiatriche. Non è un serial killer. Soprattutto non voleva uccidere.

KIRBY:  Incidente? Mi riesce difficile crederlo.

BYRON: Non esageriamo. Semplicemente non c'era volontà di commettere il delitto. Delitto incidentale. Questo sì. Rifletteteci e poi mi direte.

LINDA:   Se è così. Se è così, questo vestito può stare bene al figlio del governatore. (Si sporge a guardare Frank.) Sì, Frank. Anche per me è verde. E' verde perché potrebbe essere stato veramente lui. Capisci?

SCOTT:  Finito! (Ripone la penna. Alza il bloc notes. Si alza. Legge.) Un omicidio a  Los Angeles non è notizia da prima pagina, neanche se duplice. Purtroppo. Questa volta non si tratta però del solito rapinatore strafatto che uccide, o è ucciso dal rapinato armato o dall'agente dal grilletto facile. Non si tratta del disoccupato ubriaco e stanco della moglie o di qualche vicino igienista. Non si tratta del solito caduto nella solita guerra fra bande. Non si tratta di qualche conto di spacciatori saldato male. Però non sappiamo ancora di cosa si tratta. Non sappiamo perché Mara Davis, studente modello e futura ricercatrice, e Pedro Alonso, promessa olimpica, siano stati uccisi. La polizia mantiene il massimo riserbo e lo stesso riserbo ha chiesto agli organi di stampa e a tutti i media, per la delicatezza delle indagini e per rispetto delle vittime: due persone per bene. Sono morte due persone per bene. Ma non è solo per questo che ne parliamo in prima pagina. C'è un altro motivo per cui si deve parlare di questo atroce delitto. O non  si dovrebbe parlarne. Dipende dal punto di vista, del giornale. Noi preferiremmo che ne parlasse la famiglia Trash. Perché i due giovani ritrovati cadaveri sono fra i più cari amici di George Trash Jr., il figlio di Bud Trash. Mara Davis era, perché non è più, la fidanzata del rampollo dell'uomo di Sacramento, dell'uomo della capitale, del nostro governatore-poliziotto, del nostro paladino della giustizia subito e tolleranza zero, del futuro candidato alla Casa Bianca, del leader della pena di morte anche in California. Il Los Angeles Post manterrà il richiesto massimo riserbo per rispetto. Delle vittime. Però Mara Davis e Pedro Alonso non meritano l'oblio. La polizia e il procuratore ci dicano: se stanno indagando, chi stanno indagando. Ci dicano chi sono gli indiziati, se ce ne sono. Non vogliamo a tutti i costi  un colpevole. Ci diano almeno un innocente. Ci dicano almeno se George Trash Jr. non è l'assassino, che il figlio del governatore non può essere l'assassino. Se possono, lo dicano: che la legge è uguale per tutti. Ma non ci chiedano di stare in silenzio. Noi non ce ne staremo in silenzio. Le vittime, come tutte le vittime di Los Angeles, non lo meritano. (Chiude il block notes). E domani partirà il vespaio. E vedremo pure se la polizia cocciuta di Los Angeles continuerà a non guardare verso questo lato. (Rivolto a Kirby e Marley) Parlo dei vostri capi, naturalmente.

KIRBY:   Naturalmente.

FRANK:   Pare che manchi solo il mio semaforo. Ma se è innocente?

KIRBY:   Troveremo il vero colpevole.

FRANK:   Marley, troveremo il colpevole? Marley mi senti? A cosa stai pensando?

MARLEY:   A quella barca. Quella barca mi confonde. Devo tornarci. Devo controllare ancora. Dicevi?

FRANK:   Troveremo il colpevole? 

MARLEY:  Intendi dire: se non è il nostro uomo?

BYRON: (Si alza. Con tono persuasivo e conclusivo) Intanto la nostra Giustizia avrà fatto un bel po’ di punti contro la sedia elettrica di cui il nostro governatore vuol attaccare la spina. Intanto il nostro innesto avrà dato i suoi frutti amari per Iron Bud. 

SCOTT:  E noi li condiremo con il fiele. Gli faremo provare come si sente uno dell'altra parte. E che magari rischia la vita. E se è innocente, capirà ancora meglio.

LINDA:  Ehi ragazzi, si tratta di suo figlio.

BYRON: Per un padre è ancora peggio. E in questo non potete smentirmi. Allora, Frank? Verde?

FRANK:   (Guarda Linda) Verde!

MARLEY:  Ok. Frank, come aiutante di procura dovrai essere tu a coordinare questa operazione, a coordinare Giustizia.

FRANK:   Io sarò in procura solo domani, se non mi chiamano per emergenza. E per ora non credo che il nostro delitto sia un'emergenza. Almeno fino a quando non sarà pubblicato l'articolo di Scott. (D'improvviso batte le mani sul tavolo ricordando la cosa principale) Hei! Ma nessuno sa niente di Trash? Dov'è il nostro colpevole? Marley, Kirby, Linda.

BYRON:  Frank, siamo tutti presenti. Tocca a te rispondere alla tua domanda. Sei tu che lavori alla procura. Sei tu che devi controllare. Sarebbe meglio dire: tenere sotto controllo. E penso che Scott debba andarci piano soprattutto fin quando non ci sarà risposta alla tua domanda! Ti immagini se quel povero ragazzo in questo momento fosse in fondo alla miliardaria e putrida acqua di Santa Monica? Frank, devi darti da fare. Non possiamo aspettare domani. Devi muoverti. L'ideale sarebbe farti affidare l'incarico.

FRANK:   Credo che sia molto difficile. Come fare per farmi affidare il caso? Sicuramente non sono il più brillante assistente dell'ufficio. Anzi. Mi tengono in procura solamente perché sono lo specialista delle sentenze passate, dei casi speciali, delle leggi contorte, delle deliberazioni della suprema corte. 

BYRON:  Quelle che quando le citi, chiamandole col  nome degli imputati famosi, convincono il giudice ad adattarsi, a conformarsi. Non ti buttare, Frank. Dopo dieci anni nessun giudice si prende più la briga di controllare negli annuari e nei testi giurisprudenziali le tue citazioni.

FRANK:   (Riflettendo amaramente) Sono ancora in procura perché specialista azzeccagarbugli più degli avvocati. Ma al capo e ai nuovi amministratori non basta più. Forse sono al capolinea del mio servizio agli Stati Uniti d'America. Perché cerco sempre la verità e non la condanna, perché accetto le prove della difesa. Accetto, senza porre impedimenti, le prove vere e, soprattutto, le ammetto. 

BYRON: Le ammetti non solo dal punto di vista procedurale ma anche nella tua persuasione. Ma non é una colpa, Frank. Non è una vergogna.

FRANK:   Se esaminiamo le sentenze, sì. Ho la più alta percentuale di assoluzioni di tutti gli Stati Uniti. Per un procuratore lo è, una vergogna. 

BYRON:  Per questa giurisdizione. Per la giurisdizione degli Stati Uniti. Per la giurisdizione del: primo la condanna. Poi la verità. Eri il migliore del corso, Frank. Sei sempre e ancora il migliore. (Punta col dito Marley, Kirby, Linda e Scott. Fa loro l'occhiolino). E voi non siate invidiosi come allora. 

MAGGIE:  (Spegne il sorriso, anche degli altri) Frank, e se ti lasciano fuori da questo caso come facciamo?  

FRANK:   Ci sarai sempre tu. Per le tue consulenze hai accesso a tutti gli atti processuali, svolti e da svolgere. C'è solo una ragione per cui potrebbero affidarmi pienamente questo caso. E' vero quello che ha detto il professore. Sono l'accusatore con la più alta percentuale di assoluzioni. Se trovano, o pensano di aver trovato, il colpevole in un disgraziato. Se trovano un capro espiatorio credibile e dello spessore di una lama di rasoio, non mi faranno neanche entrare in aula. Però! Però se ad essere incriminato sarà la nostra vittima, allora potete scommettere che a rappresentare l'accusa chiameranno me. Il perdente. 

LINDA:   (Si alza. Si avvicina a Frank. Gli stringe il braccio.) Speriamo.

KIRBY:   E allora, Frank? Verde?

FRANK:    (Pensieroso). E' poco. Quello che abbiamo è poco. Dobbiamo costruire indizi, prove, movente contro Trash Jr. E distruggere alibi e testimonianze a favore. E' questo che vogliamo? Marley, era questa la tua idea della giustizia?

MARLEY:  Di Giustizia, Frank, di Giustizia. Non della giustizia.

FRANK:   (Si incammina fra le sedie, fino al proscenio. Riflette ad alta voce) Giustizia. Quanti crimini si commettono in tuo nome. 







Sipario






        Fine primo atto

Secondo atto:

Stanza del procuratore. Arredata da elegante ufficio governativo: scrivania e poltrona, due sedie davanti alla scrivania, tavolo rotondo con sedie. 

Al sipario sono in scena il governatore Bud Trash, il procuratore Lewis, il capitano di polizia Darryl, il tenente Kirby. Sono seduti al tavolo ovale. Il governatore a capotavola. 

BUD TRASH:   Signori! Vogliamo chiarire subito e per sempre questa incresciosa vicenda? Voglio avere la vostra approvazione e la vostra incondizionata fiducia prima di rivolgermi alla pubblica opinione. La stampa è ormai pronta a cavalcare questo sgradevole, triste fatto di cronaca. Gli sciacalli questa volta ignorano i cadaveri per buttarsi addosso alla mia famiglia.  Il mio ragazzo non ha nulla a che fare con questo delitto. Di questo sono sicuro. Di questo siamo sicuri. E' sicuro mio figlio. Sono sicuro io. (Si volge con insistenza al capitano Darryl) E' sicuro il procuratore Lewis. Il problema è: come possiamo rendere noto l'alibi senza compromettere nessuno? Perché, sapete bene, non si tratta solo di scagionare un innocente. Questo significa liberare tutte le nostre forze verso la ricerca del vero colpevole. Procuratore Lewis, come?

LEWIS:   Io posso definire le complicanze giuridiche. E credo che meglio di me, in questi aspetti, potrà aiutarla l'assistente Pozzo. Lo specialista.

BUD TRASH:   Specialista in che cosa?

LEWIS:    Specialista nei cavilli procedurali.

BUD TRASH:   E' affidabile?

LEWIS:    Come accusatore non è un fulmine di guerra. 

DARRYL:  Noi li arrestiamo e lui sembra felice solo quando il giudice li butta fuori.

LEWIS:    Però è un'enciclopedia giuridica vivente.

BUD TRASH:  A me non serve l'enciclopedia.

LEWIS:    Però ci serve sapere come poter usare l'alibi senza che questo..

BUD TRASH:  L'alibi serve a voi. 

LEWIS:    Non c'è nessuna accusa.

BUD TRASH:  (Prende la mazzetta di giornali sul tavolo. Li alza e poi li sbatte violentemente) E queste cosa sono?

DARRYL:  E allora occorre l'alibi.

LEWIS:    Lo chiamo?

(Il governatore Trash annuisce. Per tutto il dialogo il tenente Kirby ascolta con interesse. Ogni tanto bisbiglia all'orecchio del capitano. Il procuratore và alla scrivania e aziona l'interfono.)

LEWIS:    Signorina! Mi chiami l'assistente Pozzo. Sì, sì. Lo sto aspettando. In fretta. Per favore. (Si rivolge ai presenti) E' in fondo al corridoio. Sta arrivando. (Sta impazientemente in piedi davanti alla porta. Si sente bussare. Apre. Frank Pozzo attende sulla porta) Si accomodi. (Si avvicinano al tavolo) Il capitano e il vice del distretto li conosce.

FRANK:   Salve. (Il saluto è ricambiato da cenni della mano)

LEWIS:    Il governatore Trash. (Indica con reverenza il capotavola)

BUD TRASH:  Salve.

FRANK:   Buon giorno.

BUD TRASH:  Si accomodi. Sembra che abbiamo bisogno di lei.

LEWIS:    Si tratta del delitto di Santa Monica.

KIRBY:   Il delitto della Oak. (Tenta di dare un cenno di conforto a Pozzo)

BUD TRASH:   (Indica a mano alzata il procuratore Lewis) E' lei il capo. (Indica le sedie)

LEWIS:    (Pozzo siede vicino Kirby. Lewis al suo posto vicino al governatore. Si schiarisce la voce.) George Trash Jr. la notte del delitto, all'ora del delitto Davis/Alonso, era in una cella della stazione di polizia di Inglewood. Era stato fermato per guida in stato di ebbrezza. Sarebbe un alibi inoppugnabile se potesse essere usato e reso noto. Solo che questo verbale non risulta. Il comandante della stazione di polizia prima non ha creduto alle generalità declinate dal fermato, poi ha pensato a un caso di omonimia, infine ha avvisato l'ufficio del governatore. 

BUD TRASH:  Ne convenite che per me è stato naturale intervenire. (Estrae un formulario dalla sua borsa posata sul tavolo.  Lo posa a centrotavola.) E sono intervenuto! Questo è l'originale. Non esistono altre copie del verbale. E' stata una fortuna non averlo distrutto. Lo conservavo a casa. L'ho portato personalmente appena avuto il sentore dell'attacco scandalistico e diffamatorio che i miei avversari stanno preparando. Prego procuratore, mi scusi dell'interruzione.

LEWIS:    Il verbale non esiste più se non nel possesso del governatore e, adesso, delle vostre conoscenze. (Recupera il documento dalle mani del capitano e lo consegna al governatore prima che Kirby lo ricevesse) Adesso comprendete perché, nella prospettiva di quest'incontro col governatore, ho sospeso iniziative spericolate. Io ero già stato informato privatamente dal nostro governatore.

DARRYL:  (Sbottando ma rivolgendosi al procuratore Lewis e sfuggendo lo sguardo del governatore) La polizia, in attesa di questo incontro e per suo invito, ha sospeso una parte di indagini. E adesso le riprenderà con maggior cognizione. (Rivolgendosi al governatore) La parola del governatore vale certamente più di un verbale. Però la giurisdizione è nostra e non della polizia di Inglewood. E gli accertamenti li facciamo noi. Gli alibi siamo noi a verificarli.

BUD TRASH:   Certo, capitano Darryl! (Sorride sollevato) Nessuno vuole sottrarre il caso alla vostra giurisdizione.

FRANK:   Anche perché non è possibile! (Tutti sono sorpresi dall'intervento, tranne Kirby che accenna a sorridere)

LEWIS:    (A Trash) L'esperto in cavilli procedurali. (Indica Frank) Se esiste soluzione,  lui può trovarla. 

BUD TRASH:   Sentiamo.

FRANK:   (Rimane a meditare. Fa intendere con gesti esplicativi di pensare attentamente) Governatore! Sta a lei stabilire. Può scagionare subito suo figlio rendendo noto l'arresto e il verbale, e quindi l'alibi.

BUD TRASH:  Questo la sa cosa significherebbe?

FRANK:   Mi lasci continuare, per favore. So cosa significa. Equivale a confessare un reato. (Il procuratore ha un leggero sobbalzo; il capitano annuisce; Kirby si incuriosisce) Sempre che il tenente Kirby, incaricato delle indagini, confermi la veridicità del verbale, di questo pezzo di carta.

BUD TRASH:  Pezzo di carta? C'è la mia parola. E se l'ha detto il capo della polizia che vale più di un verbale.

FRANK:   Anche per la procura? (Si sporge ad osservare il procuratore)

(Il procuratore fa un chiaro cenno di assenso.)

BUD TRASH:  (Più sollevato.)  Credo che il signor Pozzo non avesse finito. Continui. Sono interessato alle sue idee e anche alla sua di comprensione.

FRANK:   Dal punto di vista politico non cambierebbe nulla, per i suoi sciacalli. Neanche per la sua carriera politica, credo. Forse la debolezza di padre le potrebbe essere perdonata. Ammettere una simile debolezza non è infamante.

BUD TRASH:  Per un padre normale sì. Per un governatore può esserlo. Infamante. Però mi sembra di capire che i suoi pareri non siano questi, o non solo questi.

FRANK:   Non so se il procuratore Lewis ha già deciso a chi affidare il caso o se lo seguirà personalmente. Però! (Si alza)

BUD TRASH:   Però? 

FRANK:   Questo verbale potrebbe essere utilizzato. In casi estremi. Anche se non esiste. Potrebbe.

LEWIS:   Sia chiaro, Pozzo!

BUD TRASH:  Questo verbale di arresto non esiste. Quindi non può far prova. Per esistere, nel nostro caso e per essere chiarissimi, occorrerebbe un propedeutico procedimento penale. Quello di cui parlavo prima e che mi sembra di capire che dobbiamo escludere. Però, dicevo, però il corpo di un reato, di un reato non passato in giudicato, e quindi senza la giuridicità di esistenza legale, in precedenza è già stato ammesso in un dibattimento in corso di svolgimento. Dovrei documentarmi meglio per esprimere con sicurezza in quali casi ciò è accaduto. Ma è già accaduto.

BUD TRASH:  Potrà verificare con calma, vero procuratore Lewis? 

LEWIS:    Con calma?

BUD TRASH:   Di questo caso potrebbe occuparsi il suo aiuto. Mi sembra un valido aiuto.

LEWIS:    Capisco. Certo. Per me potrei firmare ora stesso la delega. Anche se non c'è ancora alcuna incriminazione.

BUD TRASH:   Non ci dovrà essere. L'assistente Pozzo ha sorvolato sul nocciolo del verbale. Mio figlio non è colpevole. Ed è documentato. Chiaro? Potremo documentarlo alla corte. Se disgraziatamente sarà necessario. Sta a voi non renderlo necessario.

FRANK:   Scusatemi signori. Ma non ho ancora finito. Governatore Trash! Credo che abbia capito bene che cosa sottintende il mio discorso. (Bud Trash accondiscende troppo timidamente). Se ignoriamo l'alibi che lei ci ha confidenzialmente e solo confidenzialmente fornito, lei capisce che siamo prossimi all'incriminazione di suo figlio.

LEWIS:    (Lancia un'occhiataccia e un gesto di diniego all'assistente) Macchè! Siamo appena all'inizio dell'inchiesta. Vero capitano?

DARRYL:  Vero. Stiamo battendo ogni pista. Ma una pista. Una porta inevitabilmente a. . . (Al governatore) A suo figlio.

KIRBY:   (Segue sempre con attenzione) Credo che il signor Pozzo non abbia concluso. 

FRANK:   (Torna a sedersi di fronte al governatore all'altro capotavola) Signor governatore, credo che lei debba valutare attentamente le due opzioni. Può rendere pubblico l'arresto di suo figlio. Può nasconderlo. Può proscioglierlo subito. Può sottoporlo ad incriminazione di omicidio. Può sacrificarlo. Perché se non ci sarà altro colpevole, credo che l'incriminazione sarà inevitabile. Lei può assolverlo, dal sacrificio. Sta a lei decidere. Sta a lei perché credo che in questa stanza nessuno abbia intenzione di contrastare le sua decisione. 

LEWIS:    Ma non sarà il primo innocente che subisce un procedimento. 

DARRYL:  Così ci sarebbe un incriminato innocente? Se è il governatore che lo vuole.

KIRBY:  Un indiziato innocente. Ma la polizia lo sa! E quindi le indagini continuano, alla ricerca del colpevole vero. Giusto?

(Il capitano e il procuratore gli fanno eco.)

DARRYL:  Giusto.

LEWIS:    Giusto.

BUD TRASH:   E sia! Sono nelle vostre mani. Siamo nelle vostre mani. Speriamo che quest'ultima dolorosa evenienza non accada. Confido in voi. La vostra lealtà mi rasserena sulla difficile decisione. E sia! Sono sicuro che sarete onesti e ferrei nella ricerca del vero colpevole, come coscienziosi sarete nello svolgere l'ingrato compito di accusatori di un cittadino innocente. Auguriamoci che il vostro lavoro venga premiato. E che il premio, la cattura dell'assassino, quello vero, giunga il più rapidamente possibile. Che il più rapidamente possibile la giustizia trionfi. Sono fiero di voi. (Il governatore si alza dal capotavola. Passa salutando come in rassegna, gli altri si alzano.) Procuratore Lewis, grazie. Assistente Pozzo, confido in lei. Capitano Darryl, mi dia presto buone notizie. Tenente Kirby, sia all'altezza della sua fama di cacciatore. Signori, mi perdonerete ma gli impegni di un governatore sono infiniti. E non posso fermarmi neanche quando si tratta di mio figlio. Il governo non può fermarsi. Non può.  (Si avvicina alla porta preceduto dal procuratore) Datemi buone notizie. Domani. E che siano buone. (Indica i giornali lasciati sul tavolo) Dategliela questa risposta al signor Scott, datela la risposta.  Al Los Angeles Post. Anche se non è questo quello che vogliono veramente. E' me che vogliono. (Esce)

(Gli altri restano in piedi sulla porta per qualche secondo; il procuratore va a sedere alla scrivania)

DARRYL:  A quanto pare abbiamo l'indiziato con l'autorizzazione paterna. Però dobbiamo indagare per cercare un altro colpevole.

LEWIS:    Il colpevole. Dobbiamo cercare il  colpevole. 

FRANK:    Capo! Il caso è mio?

LEWIS:    Il caso è tuo. 

FRANK:   Stavo pensando che l'indiziato non è stato ancora neanche sentito. Lo invitiamo o lo convochiamo? 

LEWIS:    No! Il caso è tuo. L'ha deciso il governatore in persona. Pensaci tu. Io ho un ottimo motivo per andare a casa a pranzare. Anzi! Penso che porterò mia moglie fuori. Ci vediamo. (Ai poliziotti) Salute. (Si alza dalla poltrona. La indica platealmente a Pozzo. Esce)

FRANK:   (Rimane imbarazzato in piedi. Poi fa accomodare i poliziotti nelle sedie davanti alla scrivania. Si guarda intorno e poi prende posto nella poltrona) Prima di passare ad atti ufficiali credo che dobbiamo, debba parlare con Trash Jr.   E poi mi è sembrato di capire, Capitano Darryl, credo di aver capito che lei vuole verificare comunque questa storia dell'arresto.

DARRYL:  Mi sembra il minimo.

FRANK:   Sono d'accordo con lei.  

KIRBY:  Anche se siamo sempre alla ricerca del vero assassino, a questo controllo non dobbiamo rinunciare. 

FRANK:   Giusto. Se ne vuole occupare lei? Ora? (Kirby guarda il capitano)

DARRYL:  Va bene.

FRANK:   E' inutile dire che starò in procura fino a tardi. Mi troverà qui se avrà notizie da comunicarmi.

KIRBY:   Trovo Marley e vado. (Stringe la mano a Pozzo) 

DARRYL:  Anche Marley? Per così poco.

KIRBY:   Servirà. A dopo.

FRANK:   Capitano! Lo esegue lei il mandato Per George Trash Jr.

DARRYL:  (Scosso dalla parola mandato). Mandato? Che tipo di mandato?

FRANK:   Convocazione. Voglio solo sentirlo. Capitano, potrebbe eseguirlo oggi stesso? Potremo ascoltarlo insieme.

DARRYL:  Va bene!

FRANK:   Subito?

DARRYL:  Ho capito. Resta qui ad aspettare?

FRANK:   Ha capito. (Si alza e gli stringe la mano)

(Darryl ricambia il saluto e esce)

FRANK:   (Compone un numero telefonico, attende risposta) Ciao Mag, sei allo studio? Sì. Non è la voce della segreteria. Spiritosa.  Sono in procura.  Ho bisogno di riflettere. Certo, ma non adesso. Non al telefono. Non è per questo che ti ho chiamato. Di questo ne parleremo dopo con gli altri. Dai, fa la seria! Fra poco mi portano George Trash per interrogarlo. Mi cerco un altro consulente? Bene. Quanto ci metti per arrivare? Ce la fai prima del mio ospite? Ottimo. Neanche io ho fatto ancora colazione. Ci vediamo giù al bar. Pranziamo assieme e ti racconto tutto. Ciao. (Chiude la telefonata, rimane per qualche secondo pensierosi. Esce)

(Buio in scena)

(Si riaccendono le luci sulla stessa scena. Entrano Frank Pozzo e Maggie Rusch)

MAGGIE:   Il capo ti ha ceduto il suo ufficio?

FRANK:   Sediamoci. Così finisco di spiegarti. (Siedono al tavolo rotondo) Mi è sembrato felicissimo di scaricarsi la patata bollente. Al contempo ha fatto un favore al governatore. Questo tipo di favori prima o poi si riscuotono. E poi rimane a gambe larghe. A cavallo. Ha fatto come vuole il governatore e il suo ufficio è pronto a incriminare Trash Jr. Anche per gli avversari politici dell'uomo di Sacramento il suo comportamento è ineccepibile. Sono sicuro che se cambia il vento la sua bandiera continuerà a sventolare.

MAGGIE:   Che c'è Frank? Parla. Parlami. E' da qualche giorno che non sei lo stesso. Da quando è cominciata Giustizia. Anche fra noi.

FRANK:   Dai! Non è così.

MAGGIE:   E' così invece. Cosa c'è?

FRANK:   (Pensa) E' vero! E' questa storia. Questa storia doveva essere nostra. Solo nostra.

MAGGIE:   E che credevi? Davvero Frank credevi che ci lasciassero l'osso tutto per noi? Davvero non pensavi che gli si sarebbero buttati addosso? Frank, mi deludi. 

FRANK:   Sì. Ti deludo. Questa doveva rimanere una partita fra noi e Bud Trash. Hai visto? Tutti a mordere il governatore. Avversari politici e compagni di partito. 

MAGGIE:    Cosa ti rode veramente?

FRANK:   Che un'eventuale condanna di George Trash farebbe comodo a molti. Troppi.

MAGGIE:   E tu hai paura di diventare uno strumento per i giochi sporchi di altri. Più sporchi.

FRANK:   E' così. 

MAGGIE:   Non c'era bisogno che lo confermassi. Ti conosco, Frank. Ti conosco.

FRANK:   Il fine. Non hanno il nostro stesso fine. Vale la pena?

MAGGIE:   Di continuare? Certo. Non ci deve importare. Di contrapposti partiti. Soprattutto dei contrapposti partiti. Hai visto nell'Arkansas?

FRANK:   Sì. Appunto. Che senso ha continuare? 

MAGGIE:   Bèh! Quello è l'Arkansas. Non basta una piccola battaglia come la nostra per eliminare la pena di morte.

FRANK:   Anche se governa un progressista?

MAGGIE:   Anche. Frank, progressisti o conservatori.  Non c'è differenza per la nostra causa. D'altronde da noi? Qui non sono tutti i conservatori che rivogliono la pena di morte. E' Bud Trash.. Lasciale a loro le zuffe di partiti e di partito. Che anche i suoi compagni rosichino l'osso. La loro parte. Frank, la dentata devi darla tu. Te la senti ancora?

FRANK:   Il capo potrebbe sempre ritirarmi la delega. Il caso adesso è diventato troppo importante.

MAGGIE:   Non dire stupidaggini. Puoi infinocchiare gli altri. Non chi divide il tuo letto. Lo hai appena detto. Sarai tu a rappresentare l'accusa. Sicuro.

FRANK:   Il perdente!

MAGGIE:   No! Questa volta sperano di no.  

FRANK:   Non capisco.

MAGGIE:   I cani che ringhiano attorno all'osso.  Questa volta sperano che tu vinca. Anche il tuo capo. 

FRANK:   Anche il mio capo?

MAGGIE:   E sai perché? Non sarà lui a liquidare il governatore. Non sarà né mandante né esecutore. Ma non hai risposto: te la senti ancora?

FRANK:    Sì. Però.. (Si alza, cammina per la stanza)

MAGGIE:   (Segue con lo sguardo Pozzo) Ti capisco. Però non è Bud Trash che devi far condannare.

FRANK:   E se non fosse colpevole? A proposito. Vorrei che il professore organizzasse il doppio gioco. 

MAGGIE:   Un esame? Per George Trash suppongo. Ottima idea.

FRANK:    Doppio gioco con Marley. E dopo decidiamo.  Deciderà Marley.

MAGGIE:   Tu contro Marley. Sarà una bella partita. Perché mai ha deciso di fare il poliziotto. 

FRANK:    Non è una laurea sprecata. 

MAGGIE:   Perché hai detto che deciderà Marley?

FRANK:   Il patto iniziale, ricordi? Lui deve garantire che non si condanni un innocente. 

MAGGIE:   Non giocare con la mia memoria. Spiegati.

FRANK:    Marley aveva l'impegno di scovare il vero colpevole.

MAGGIE:   Siediti. Frank! Se c'è un vero colpevole! Vero e diverso da George Trash. Io non credo che ci sia un diverso colpevole. Sarò con te nel doppio gioco.

FRANK:   (Torna a sedere) Fa caldo qui dentro.  

MAGGIE:   Lascia perdere il caldo. Cos'altro ti frulla in testa?  

FRANK:   Ci vorrebbe un giudice. Per il doppio gioco. Un giudice sarebbe meglio del professor Byron.

MAGGIE:   Un giudice? Certo! Ti ho capito. Sei un diavolo Frank. Vorresti una sentenza anticipata? Però non avrai contro Kerr e associati.

FRANK:    Perché Marley ti sembra da meno? Stesso corso. 

MAGGIE:   Come Kirby e Linda e Scott. 

FRANK:   E che corso. (Sorridono) Tu vieni dall'est, non puoi capirci.

MAGGIE:    E poi? Che farai quando avrai la sentenza del doppio gioco?

FRANK:   Decideremo. A secondo della sentenza.

MAGGIE:   Una cosa però Frank. Non puoi cancellare quanto è stato fatto. Non possiamo.

 FRANK:   Non possiamo. Sarebbe peggio. Giusto?

MAGGIE:   Bravo. Ci penserò io ad organizzare il gioco. Però per il giudice..

FRANK:   Parla col professore. A lui non sarà difficile coinvolgere qualche amico con la toga.

(Si apre la porta. Entra il procuratore Lewis)  

LEWIS:    Oh! Scusate. Avevo dimenticato. Scusate, ma è sempre il mio ufficio. (Rivolto alla porta) Prego. Accomodatevi. (Entrano il capitano Darryl, George Trash e il suo avvocato. Maggie e Frank si alzano e si avvicinano alla porta. A Frank)  Il mandato è stato eseguito. 

(Presentazioni con Trash e l'avvocato. C'è una certa indecisione per prendere posto)

LEWIS:    Meglio al tavolo. Pozzo, tocca a lei. Io preferisco la mia vecchia poltrona. Ah! Chiamo io il dattilografo.

FRANK:   Niente registratore? 

LEWIS:    (Fa un finto sorriso da clown rapidissimo solo per l'assistente) Non si riesce a trovarne. (Esce. Rientra dopo poco con il dattilografo. Siedono alla scrivania, vicini)

FRANK:   (A Trash) Le spiace? Un documento di identità. (Lo da al dattilografo. Torna a sedere al tavolo. Trae di tasca un bloc notes. Maggie si prepara a scrivere appunti su un blocco dopo aver osservato con occhio specialista ogni minimo movimento, ogni atteggiamento di Trash.  Il capitano si mette comodo)  Avvocato….

AVVOCATO:  Kerr, Lincoln Kerr dello studio Kerr e associati.

FRANK:  Avvocato Kerr. Le prometto che l'interrogatorio sarà leale, lineare e tendente solamente ad accertare le reali conoscenze del signor Trash. Pertanto la prego di una cosa: non inibisca il suo cliente dal rispondere. Perderemmo solo tempo. Più cose sappiamo in questa fase e meno ne accerteremo in dibattimento. Se ci sarà dibattimento, beninteso.

AVVOCATO:  Se lei sarà corretto..

FRANK:   Lo sarò.

LEWIS:    L'assistente Pozzo è noto per la sua onestà. 

FRANK:   Signor Trash, è pronto? (Trash acconsente con un cenno della testa e con un sospiro. Seccamente) Conosceva le vittime?

GEORGE TRASH:  (Immediatamente, quasi a non far finire la domanda) Mara Davis era la mia ragazza. Ci amavamo. Da più di un anno. Era ancora la mia ragazza, per rispondere meglio alla sua domanda. E' questo che le interessa maggiormente, giusto? (Comincia a piangere, prima impercettibilmente)

FRANK:   Mi interessa sapere il più possibile. Ma non è mia intenzione sbirciare nei suoi sentimenti, signor Trash. (Si accorge del pianto. Si ferma. Riprende a domandare con più calma) Conosceva Pedro Alonso?

GEORGE TRASH:  Sì. Eravamo amici, oltre che compagni all'UCLA. Lo era anche con Mara.

FRANK:   Che tipo di amicizia?

GEORGE TRASH:  Non capisco. 

FRANK:   Mi scusi.  (Maggie abbassa gli occhi, scuote la testa) I rapporti con la sua fidanzata li possiamo immaginare tutti. L'amicizia però è sempre personale. Può spiegarci l'origine di questa amicizia e le sue frequentazioni con Pedro Alonzo?

GEORGE TRASH:  Era compagno di corso di Mara Davis. Conoscevo la sua fama, ma non lo conoscevo personalmente. Si faceva un gran parlare delle sue prestazioni atletiche. Quest'anno doveva partecipare ai Trials. Dicevano con ottime speranze di qualificazioni alle olimpiadi. (Sospira) Mara me lo ha presentato. Poi ci ha unito la stessa passione per la caccia subacquea.

AVVOCATO:  E' notorio che il mio cliente è un appassionato e competente fotografo subacqueo. 

GEORGE TRASH:  (Puntualizzando) Caccia e non pesca. Caccia di fotografie, naturalmente.  

FRANK:   Avvocato, ci arriviamo dopo agli indizi in nostro possesso e alle spiegazioni vostre.

AVVOCATO:  (Risentito) Me ne devo andare? 

FRANK:   No. (Tendendo a sdrammatizzare) Chi garantirà la legalità e regolarità dell'interrogatorio? Avvocato, faccia pure il suo lavoro. Il suo ricco lavoro. (Continuando con Trash.) Quando ha visto per l'ultima volta Mara Davis?

GEORGE TRASH:  La sera dell'omicidio. E anche Pedro Alonzo. 

FRANK:   Ci può ragguagliare?

GEORGE TRASH:  (L'avvocato Kerr cerca lo sguardo del suo cliente. Trash non sembra aver bisogno di ricordare qualche concordata versione.)  Siamo stati al Runner Club. Si festeggiava la partenza degli atleti per la disputa dei Trials per Sidney. 

AVVOCATO:   Penso che fin qui nessuno può smentire. 

FRANK:   (Blocca con un gesto l'avvocato. L'avvocato sbuffa.) Mi serviranno per il dopo le sue testimonianze, avvocato Kerr, per dopo. ( A Trash) Non si sforzi di ricordare fino a che ora: non mi interessa. Mi dica se siete usciti assieme dalla festa.

GEORGE TRASH:  No. Loro sono andati via prima. Sinceramente, non potrei dirle l'ora perché non ricordo. Avevamo bevuto. Io sono andato via dopo. Non lo so dopo quanto. Avevo bevuto.

FRANK:   (Guarda con insistenza l'avvocato. Gli fa capire che lo guarda.) Come da verbale. Va bene! E poi?

GEORGE TRASH:  Pedro e gli altri dovevano partire lunedì e così per sabato avevamo organizzato una battuta di caccia subacquea. Avevamo pensato di fare un giro ad ovest di Santa Catilina.

FRANK:   Con la Oak.

GEORGE TRASH:   Sì, con la Oak. La Oak è mia, ma questo credo che lo sappiate già.

AVVOCATO:   Il mio cliente vuole dire che è nella sua disponibilità. 

LEWIS:     (Fa cenni allo stenografo che scrive solo con l'assenso del procuratore capo.) Non si preoccupi dei risvolti civilistici, avvocato. A noi non interessano. 

FRANK:   Siete usciti. Per andare dove?

GEORGE TRASH:  Mara e Pedro dovevano andare a dormire sulla Oak anziché rientrare al college. 

FRANK:   Come ci sono arrivati? 

GEORGE TRASH:  Avevano la macchina. 

AVVOCATO:   Guardi che il mio cliente non è un mago.

FRANK:   Intendevo dire nella barca. Come sono entrati. Non c'è un guardiano al club? Erano autorizzati? 

GEORGE TRASH:  Avevo dato le chiavi di entrata al pontile e del boccaporto della barca. 

FRANK:   E perché non è andato anche lei a dormire sulla Oak?

GEORGE TRASH:  Per obbligo di figlio. A mio padre non piace che non rientri a casa a dormire. 

FRANK:   Allora: Pedro Alonzo, o Mara Davis, guida fino al pontile. Non li vede arrivare nessuno. Hanno le chiavi. Salgono sulla barca. Lei intanto si mette alla guida per tornare a casa. Ma era o non era in condizione di guidare?

AVVOCATO:   Signor Pozzo,  il mio cliente dopo ha ritenuto di esserlo. Altrimenti! Il verbale. Ha guidato. Lo sappiamo.

FRANK:   Noi sappiamo, certo! Però secondo la polizia di Inglewood non era in condizione di guidare. Noi sappiamo. Dicevamo che avrebbe dovuto quindi raggiungere casa. Inglewood però è completamente fuori strada. Cosa ci faceva lì?

GEORGE TRASH:  Mi sembrava che avesse capito. Di quella sera ricordo poco. E i miei sono per lo più ricordi ricostruiti dai fatti. Forse non ero abbastanza lucido da guidare. Però ero abbastanza cosciente da non presentarmi a mio padre in quelle condizioni. Mi sono messo a girare a finestrini aperti per far sbollire i fumi.

AVVOCATO:  (A bassa voce) Mi pare che le vostre indagini confermino. Anche la non completa confusione. Adesso il signor Trash ricorda. 

LEWIS:    Non stiamo verbalizzando, avvocato Kerr. 

FRANK:   Avvocato, di solito le affermazioni vengono avvalorate dai riscontri. (Con animosità) Non può, non deve avvenire che i riscontri ricostruiscano o motivino le affermazione. Chiaro? 

LEWIS:    (Ha un colpo di tosse) Signor Trash, vuole una pausa?

(Trash non acconsente. Scuote la testa)

MAGGIE:   Penso che ne abbiamo bisogno tutti. 

GEORGE TRASH:  Finiamola subito. 

FRANK:   Solo un paio di domande ancora. Le ho detto prima che non voglio invadere la sua vita affettiva e intendo essere di parola. Mi comprenda se non uso preamboli che esplicitano troppo il fine della domanda. Signor Trash, aveva motivo di uccidere la sua fidanzata e il suo amico?

GEORGE TRASH:  No. (Guarda fisso negli occhi dell'interlocutore. Guarda anche Maggie e il capitano che si ricompone)  No.

FRANK:   La sua fidanzata resta a dormire in barca col suo amico e lei torna a casa. Chi lo ha voluto?

GEORGE TRASH:  Avevamo deciso assieme. L'indomani presto dovevamo uscire con la barca. Io dovevo rientrare a casa. (Ferma il tentativo di interruzione di Frank Pozzo protendendogli quasi in faccia il palmo della mano. Sospira. Guarda lo stenografo, si guarda le mani, sembra che non sappia cosa guardare. Scuote la testa in segno di rassegnato diniego. Sospira. Riferisce lentamente quasi sillabando.) Non avevo nessun motivo. Non avevo nessun motivo di uccidere, né di altro a cui lei sottintende. 

FRANK:   (Aspetta qualche attimo in silenzio) Abbiamo finito. (Fa cenno al dattilografo che l'interrogatorio è chiuso. Il dattilografo aspetta l'approvazione di Lewis. Tira fuori dalla macchina i fogli e li lascia sulla scrivania. Esce.) Diamo lettura del verbale e  quando lo avrà sottoscritto, signor George Trash, potrà andare. 

AVVOCATO:   Non emetterete provvedimenti restrittivi per il mio cliente?

FRANK:   Perché dovremmo. (Guarda il suo capo.) Perché dovrei? Il suo cliente ha forse intenzioni di fuga?

AVVOCATO:   No, no!

FRANK:   Per me è una persona libera. Deciderà il giudice delle incriminazioni. Credo che l'udienza si potrà tenere molto presto. Io sono quasi pronto a trasmettere gli atti. Solo un'altra cosa. Signor Trash, non le ho fatto usare bicchieri o tazze. Credo che non sia necessario usare trucchi per avere le sue impronte. Avvocato?

AVVOCATO:   Non occorrono. Va bene. (Calcando la parole) Prima finisce questa storia, meglio è per tutti. (Quasi minacciosamente) Per tutti.

LEWIS:    (Si alza dalla sua scrivania) Bene. L'audizione dell'indagato è a sua garanzia. A sua difesa. Leggo?

AVVOCATO:  Leggiamo.

GEORGE TRASH:  Non è necessario. Dove devo firmare?

(Lewis gli porta il verbale al tavolo. Firmano Trash e Frank. Si salutano in silenzio. Trash e l'avvocato vanno via. Il capitano Darryl fa per andare.)

FRANK:   Capitano, notizie del tenente Kirby?

DARRYL:  (Allarga le braccia) Ancora nessuna.

FRANK:   Va bene. Aspetterò.

LEWIS:    (Guarda Maggie rimasta al suo posto) Voi aspettate? 

FRANK:   Aspettiamo il riscontro.

LEWIS:    Mi riferirete. A domani. Ah! Dimenticavo una cosa. Nessuno sa niente dell'interrogatorio. Spero di non leggere nessuna notizia al riguardo domani. Chiaro? (Esce)

FRANK:   Chiaro. 

(Lewis e Darryl escono)

MAGGIE:   Arrivederci. (Si alza. Passeggia per la stanza) Sei stanco, Frank.

FRANK:   No. 

MAGGIE:   Non è una domanda. Sei stanco.

FRANK:   (Nervosamente) Ti dico di no. (Con più calma) Non sono stanco. Non troppo. Siamo in corsa. Dopo l'incriminazione potremo tirare un po’ il fiato.

MAGGIE:   Non parlo solo di adesso. E' una settimana, Frank. E non parlo solo di stanchezza. Frank, non far finta di non capire. Se Marley vince il doppio gioco e vorrà continuare. Se decidiamo di continuare. Continuerai?

FRANK:   Continueremo, semmai.

MAGGIE:   No, Frànk! Tu. Tu dovrai lottare per far condannare un innocente.

(Bussano alla porta.)

FRANK:   Avanti.

(Entrano Kirby e Marley)

MARLEY:   Ciao Meg.

MAGGIE:   Salve ragazzi.

KIRBY:   Novità!

FRANK:   E sentiamo.

KIRBY:   Non c'è! L'alibi nascosto non esiste.

(Frank e Maggie si guardano)

FRANK:   Ma sembrava autentico. L'ho visto.

KIRBY:   Autentico! MA è come se non ci fosse.

MAGGIE:   Capiamoci meglio.

FRANK:   Sediamoci. (Siedono) Ci fai arrivare anche noi?

KIRBY:   Frank, in breve sennò facciamo notte. L'arresto, il verbale, la storia e tutto il resto è vero. Tutto vero. I tempi no! Marley non è così? (Marley annuisce) Perfetto! Come coprono i nostri agenti le due ore trascorse da Curtis al pub?  Oppure a bighellonare con le battone del marciapiede? Semplice. Diluendo il tempo perso nei rapporti e nei verbali. La strizza che si sono presi li ha fatti cantare meglio di Sinatra e Dean Martin quando facevano coppia a vent'anni. I due agenti di Inglewood ci hanno creduto della disciplinare.

MARLEY:   Stringi!

KIRBY:   E poi il fatto che sapevamo del verbale. Mah! Avranno pensato per una migliore copertura. Ok ! I tempi. Non lasciano buchi. Dalle dieci a mezzanotte sono a mangiare e bere gratis, magari ricambiando l'ospitalità con la loro deterrente presenza per qualche malintenzionato. Va bene. Al sodo. Il rapporto o il verbale o il controllo o l'arresto fatto a mezzanotte e minuti viene registrato alle dieci e mezza, l'altro alle undici e così via.

MARLEY:   Quello che è stato verbalizzato fra le dieci e mezzanotte in realtà è accaduto dopo.

KIRBY:   Il delitto è stato commesso fra le undici e l'una. E l'alibi non c'è più. Puff! Se il nostro governatore lo tira fuori si ci può pulire il culo.

FRANK:   Aspetta Kirby. Calma. Se il coroner dice fra le undici e l'una io mi convinco che è stato a mezzanotte. E' il mio metodo. Allora se è come dite voi…

KIRBY:   Come sarebbe se? Non lo diciamo noi. Lo dicono gli agenti.

MAGGIE:   E lo ripeterebbero in dibattimento? 

FRANK:   Ma non è questo. Anche così siamo al limite con gli orari. Quanto meno è d'obbligo dire forse: forse George Trash non ha alibi. Forse.

MAGGIE:   Quanto ha impiegato Trash da Santa Monica a Inglewood? Quanto ci si impiega normalmente? E se c'è traffico? C'era traffico quella sera? Frank, capisco cosa intendi. Stiamo parlando di Giustizia. Per Giustizia l'alibi è carta velina. Tu lo puoi stracciare assieme a quel verbale nascosto. Per il resto, per la verità tutto è come prima: da scoprire. Però così abbiamo pareggiato il touch down di Bud Trash. Soprattutto, soprattutto non se ne potrà stare tranquillo. Dovrà cominciare a dubitare. Non potrà essere certo dell'assoluzione, dell'innocenza del suo ragazzo. Avrà paura.  Che la legge possa rinchiuderlo per sempre. O ucciderlo. Il terrore. Potrebbe bastare. Forse basterà.

FRANK:   Certo, certo. Giustizia ha nuovamente la corsia libera. 

MARLEY:   Però non abbiamo fatto nessun passo avanti per la nostra garanzia. 

FRANK:   Il vero colpevole.

MAGGIE:   Esiste?

MARLEY:   Non lo so. Ma non sono convinto. 

FRANK:   Di cosa?

MARLEY:   Di questo cazzo di caso. Di casino. Scusa Meg. Ma sono confuso. Nessun altro caso mi ha messo tanta confusione.

FRANK:   Sarà colpa di Giustizia.

MARLEY:   No. E' quella barca. Non sembrava la scena di un tale delitto.

MAGGIE:   Non credo che si possa parlare di incidente.

MARLEY:   Delitto incidentale! Cosa diceva il professore? Duplice delitto incidentale?(Marley sembra scuotersi.) Nessun raptus? (Sembra farneticare) La chiusura! (Si batte il palmo sulla fronte.) La spesa! La lista. (Schiocca le dita.) Il rapporto del coroner. Frank, dammi il rapporto. (Frank apre una carpetta. Marley gli strappa il foglio di mano.) Devo andare. Devo andare a controllare.

KIRBY:   Aspetta! Spiegaci.

MARLEY:   Frank, hai già emesso il decreto di dissequestro?

FRANK:   No.

MARLEY:   Bene! Devo andare subito. Devo controllare. Subito. E' troppo importante. Voi continuate.

FRANK:   Marley! Faremo il doppio gioco. 

MARLEY:   Devo andare. (Esce di corsa)

KIRBY:   (Dopo alcuni secondi) Il vecchio doppio gioco dell'università?

FRANK:   Sì. Ci pensi tu ad avvisare Linda? Deve chiedere al professore di trovare un giudice vero. Terzo.

KIRBY:   E chi si sfida? 

MAGGIE:   Frank contro Marley. Frank è l'accusa.

KIRBY:   Vuoi fare pratica prima?

FRANK:   Voglio vedere se ce la farò a compiere un crimine.

KIRBY:   Solo se è innocente.

MAGGIE:   A proposito. Ti interessa il parere del consulente psicologo?

FRANK:   Mi potrà aiutare?

MAGGIE:   Faccia lei.

FRANK:   Dimmi.

KIRBY:   Io vado. Per quando il doppio goco?

FRANK:   Al più presto.

KIRBY:   Arrivederci

MAGGIE:   Ciao. Salutami Linda.

FRANK:   Ciao. (Kirby esce) Sentiamo la psicologa.

MAGGIE:   Posso riassumere le mie osservazioni durante l'interrogatorio in poche parole: o è un uomo dall'invidiabile autocontrollo o sincero. Secondo l'ortodossia dell'analisi comportamentale l'ho potuto considerare realmente addolorato. Non ha palesato segni di menzogna nelle sue ricostruzioni, né indecisione nelle risposte. Però quello che ha detto il professore, il delitto incidentale, può non essere in antitesi con il suo comportamento. Se l'assassino non voleva uccidere ed è convinto di non aver agito per uccidere, il suo inconscio può assimilare tale convinzione fino a non considerarsi colpevole. Convincersi di non aver ucciso. E quindi comportarsi da incolpevole, agire da incolpevole. Il suo essere è incolpevole.

FRANK:   Da questo lato della vicenda siamo al punto di partenza. Dottoressa Rush, in pratica non mi è di nessun aiuto. Dobbiamo continuare il doppio lavoro: Prove contro Trash per Giustizia e indagini e ricerca del vero assassino per la giustizia. Intendo dire per evitare la condanna di un innocente.

MAGGIE:   Frank, evitare l'esecuzione! E' quello il limite. La condanna la dovremo ottenere. Se è necessario. Frank, devi essere deciso. Deciso.

FRANK:   Ok! Deciso. (Ironicamente) Giustizia, dopo aver caricato la freccia e teso l'arco sta mollando la corda per puntare dritto al cuore del bersaglio. Gli indiani contro le  invincibili giacche blu. Ma a noi basterà sconfiggere solo il generale Custer. E' già successo, no? Per salvare un esercito di americani.

MAGGIE:   Per oggi credo che ne abbiamo abbastanza.

FRANK:   Troppo. Guidi tu?

MAGGIE:   Guido io.Facciamo un giro?

FRANK:   Andiamo a casa. Blues sullo stereo e pizza a domicilio da mangiare sul letto.

MAGGIE:   Hei! Che succede? E' da tempo ormai. 

FRANK:   Butto fuori Giustizia dalla mia testa. Per qualche ora.

(Irrompono Bud Trash e il figlio George. Discutono in piedi)

BUD TRASH:   (Di getto, altezzoso) Cos'è questa storia che mi ha raccontato il comandante di Inglewood?

FRANK:   Vedo che il comandante ha conservato il suo numero di telefono.

BUD TRASH:  (Guarda Maggie insistentemente. Maggie esce. Nervosamente.) Cos'è questa storia?

FRANK:   (A Maggie) Grazie. (A Bud Trash). Lo aveva detto. Il capitano Darryl lo aveva detto che voleva verificare l'alibi.

BUD TRASH:   E' lei che verifica. E' suo il caso. Non si nasconda.

FRANK:   Non ci sarà bisogno che la storia del verbale venga fuori.

BUD TRASH:  Ottimo! (Rilassato) Se è così.

FRANK:   Mi faccia spiegare. Deciderà dopo.

BUD TRASH:  Ha appena detto che non ce ne sarà bisogno.

FRANK:   Deciderà dopo se considerare ottima questa evenienza.

BUD TRASH:   Continui.

FRANK:   (Rivolto al figlio) Signor Trash, si vuole sedere? Ho bisogno di qualche sua puntualizzazione. Ricorda con precisione l'ora? L'ora quando è stato fermato?

GEORGE TRASH:  Saranno state le dieci e mezza. Le undici.

FRANK:   Con precisione.

GEORGE TRASH:  Forse prima.

FRANK:   O forse dopo.

GEORGE TRASH:  (Grida. Si alza e grida) Non ero in condizione. Non posso ricordare con precisione. Non ero in condizione di ricordare. Lo sappiamo tutti questo, no? Ero ubriaco. Ubriaco.

BUD TRASH:   George, ti proibisco di gridare.

GEORGE TRASH:  E' per questo che ero ubriaco. Perché mi proibisci. E io non ho avuto la forza di disubbidire. Disubbidirti.

BUD TRASH:  Ci sei andato al Runner Club.

GEORGE TRASH:  Certo! Era un'ottima occasione. Per presenziare, come dici tu. Stai zitto! E poi subito a casa. A riverire e intrattenere gli ospiti illustri.

BUD TRASH:  (Si alza. Il suo volto sfiora quello del figlio.) E no! E no, ragazzo. Non è stato per me. Non è per me. E' per te! Tu l'hai voluto. L'hai scelto tu di prepararti. Hai scelto tu di sfidarmi. Arrivare dove io non arriverò. E hai capito bene qual è la strada. Come è la strada. (Grida e gli afferra il bavero.) E non dirmi più che potrebbe essere viva. Non lo dire a me.

(George  jr. si libera dalla presa. Strattone il padre. Esce in fretta. Bud Trash lo segue fino alla porta. La richiude. Ritorna a sedere.)

BUD TRASH:  Lo perdoni. (Ricomponendosi)  Qual è l'importanza della precisione?

FRANK:   Ho chiesto per essere sicuro, sicurissimo. Mi dispiace.

BUD TRASH:   Non è colpa sua. Sicuro di cosa?

FRANK:   Il rapporto della polizia di Inglewood è un falso.

BUD TRASH:    Sciocchezze! Sono andato io a riprendermelo.

FRANK:   Il figlio o il verbale? 

BUD TRASH:  Cosa? 

FRANK:   Niente. E' un falso. Gli orari verbalizzati non sono quelli reali. Lo so io. Lo sanno i poliziotti che lo hanno redatto. Lo sanno i detectives che hanno controllato. Adesso lo sa anche lei. Quel verbale non può essere un alibi. Non lo è più. Non lo potrà mai essere. Perché in aula potrà essere provato il falso degli orari. Per questo ho iniziato dicendole che non ci sarà bisogno del suo utilizzo. Dovrà decidere. Se vorrà rendere pubblico l'arresto di suo figlio. Eccetto il caso che il verbale venga prodotto in aula, inutilmente, nessuno verrà mai a sapere che suo figlio è stato arrestato. Questo è l'aspetto positivo. Il verbale che lei custodisce può essere distrutto. Lo può bruciare. Se vuole.

BUD TRASH:   Stop! No, signor Pozzo. Basta così. Ho capito. Che gioco sta giocando? Ho capito. Mi scuserà ma adesso devo dedicarmi a mio figlio. Devo consultarmi. E parlare con mio figlio. Anzi. Se lo vuole fare anche lei, da questo momento, si faccia accompagnare da una citazione. Ogni volta. Un'altra cosa. Non le consiglio di utilizzare quello che è accaduto ora. Non c'era l'assistenza legale.

FRANK:   Non è mia intenzione. 

BUD TRASH:  E quali sono le sue intenzioni?

(Frank passeggia silenziosamente per la stanza. Trash attende in silenzio la risposta che non arriva. Esce nervosamente sbattendo la porta).

Sipario

Fine II atto

III Atto

Sala del comitato come nel primo atto.

(Frank Pozzo siede al tavolo. Fuma nervosamente. Maggie Rush ha il giornale aperto e legge.)

MAGGIE:  La 6^ corte di Los Angeles ha accusato George Trash jr. dell'omicidio di Mara Davis e Pedro Alonzo, suoi amici e compagni della University California at Los Angeles. Il delitto è  avvenuto la settimana appena trascorsa. George Trash jr. si è proclamato innocente ma l'onorevole giudice Dirk Savannah ha ritenuto la tesi accusatoria della procura distrettuale consistente da approdare al processo.  L'imperscrutabile assistente Frank Pozzo ha rappresentato l'accusa per delega del procuratore. Eccetera eccetera, bla bla bla. Comunque il processo si farà. Si processerà George Trash jr. Con lui si processerà casa Trash, il governatore Iron Bud. Si processerà Los Angeles. Si processerà la California e più della metà degli Stati Uniti D'America. Matt Stevens  C. Tribune. (Posa il giornale e ne apre un altro). Senti Scott. Una facile meditazione. Il duplice omicidio della Oak ha un presunto colpevole. L'assassino di Mara Davis e Pedro Alonzo ha un accusato, un accusato eccellente. George Trash jr. è stato incriminato dalla 6^ corte corte di Los Angeles. Le argomentazioni dell'accusa non sono state rigettate dal giudice che stabilirà la data di convocazione del processo. Al famoso avvocato Kerr non è riuscito di ottenere il proscioglimento preliminare del suo famoso assistito. Ci dispiace. E' con dispiacere che informiamo i lettori quando viene commesso un delitto. E' con altrettanto dispiacere che riferiamo di una incriminazione quando l'accusato si proclama innocente. Come sarebbe più facile se fossero tutti rei confessi. Tutti rei confessi i carcerati delle prigioni statali. Tutti rei confessi i condannati a morte. Sarebbero veramente condannati "oltre ogni ragionevole dubbio". Staremmo tutti meglio. A nessuno verrebbe per un attimo, ma solo per un attimo di meditare. E se fosse veramente innocente? Sì, staremmo tutti un po’ meglio. Forse ha ragione il governatore Trash a dire di essere vittima di un raggiro. Dovrebbe meditare anche lui però. Una facile meditazione: un raggiro che potrebbe costare la libertà del suo figliolo. Per sempre? No, non per sempre. I processi si possono fare e rifare. La libertà si può riacquistare. Sarebbe meglio dire riconquistare. Ma se il governatore Trash avesse già vinto la sua battaglia contro la criminalità, se avesse già vinto la sua battaglia per la pena di morte. Bud Trash potrebbe sì svelare il raggiro subito. Ma George Trash potrebbe ritornare in vita? Chi potrebbe annullare una esecuzione? Una esecuzione già eseguita. Forse il governatore Trash ha ragione. Ce lo auguriamo perché la libertà di un uomo è importante. Quasi quanto la vita. Quasi. Una semplice meditazione per il governatore Trash. Per tutti. Los Angeles Post. Danny Scott. 

FRANK:   Dov'è Danny? Dove sono gli altri?

MAGGIE:   Calma Frank. Siamo noi in anticipo.

FRANK:   (Guarda l'orologio) Adesso siamo puntuali.

MAGGIE:    E puntuale è anche Marley. Eccolo.

FRANK:   (Si alza. Và incontro) Marley. Non ti sei più fatto sentire. Ti stavo aspettando. Sono giorni che ti aspetto. Sediamoci.

MARLEY:   (Si dondola sulla sedia. E' pensieroso) L'ho scoperto!

MAGGIE:   Cosa?

MARLEY:   Ho capito perché ero confuso. Ho scoperto cosa mi nascondeva la barca.

FRANK:   E aspetti ancora? Forza

MARLEY:   Lo sai com'è! Ti scatta l'intuizione. Ma la soluzione non ti arriva. E poi all'improvviso. Eccola.

FRANK:   Eccola cosa? (Comincia a innervosirsi)

MARLEY:   E' come se avessi avuto dei lampi. Dovevo verificare.

MAGGIE:   (Cercando di mettere ordine alle idee di Marley) Sei andato a Santa Monica? Perché?

MARLEY:   Sì e sono stato fortunato perché ho trovato il guardiano.

MAGGIE:   Ma non c'è sempre?

MARLEY:   La fortuna è che era lo stesso.

FRANK:   Lo stesso cosa? Sono stanchissimo. Spiegati!

MARLEY:   Linda parla di un assassino che non vuole uccidere. Ho il lampo della chiusura del boccaporto. La chiusura era bloccata dall'interno ma rotta. Ho controllato.

FRANK:   L'accesso è stato forzato!

MARLEY:   Esatto. Ma nessuno, nemmeno io, se n'è accorto. Eppure quella chiusura fuori linea l'avevo già guardata. Bah!

MAGGIE:   Continua.

MARLEY:   Il rapporto del coroner. Mentre guidavo ho riletto la tua copia più volte. I residui gastrici. Hanno mangiato alla festa del club, giusto?

FRANK:   Lo ha confermato anche Trash nell'interrogatorio.

MARLEY:   E gli orari coincidono. E' anche sui tempi della digestione che si basa la rilevazione oraria del decesso. (Frank annuisce.) Trash, Alonzo e Davis l'indomani dovevano andare a pesca.

MAGGIE:    A caccia fotografica.

MARLEY:   Ok. Qualsiasi cosa dovevano fare, dovevano restare in barca tutto il giorno.

FRANK:   Dovevano partire molto presto, così ha detto Trush.

MARLEY:   Perfetto! In questi casi non si rifornisce la cambusa?

MAGGIE:    Se si intende restare tutto il giorno in barca, certamente sì.

MARLEY:   E questo è stato il secondo lampo. Di solito questa incombenza si lascia agli addetti della  guardiania. Si lascia la lista della spesa e qualche biglietto di denaro in più.

FRANK:   E' stato così?

MARLEY:   E' stato così. Per questo ti dicevo che ho avuto fortuna. Ho potuto parlargli. Naturalmente non aveva più la lista però è stato in grado di ricordare qualcosa dei rifornimenti. Gli ho chiesto se c'erano alcolici e mi ha risposto affermativamente. Ricordati più avanti di questo particolare. Ti servirà.

FRANK:   Mi servirà a cosa?

MARLEY:   (Fa cenno con la mano di essere paziente.) Terzo lampo.

FRANK:   Avevi già capito che in quelle scorte c'era qualcosa che non quadrava.

MARLEY:   No, Frank. Non avevo capito niente: della chiusura forzata, delle vivande, della attrezzatura subacquea. Avvertivo quelle stranezze come un imbarazzo. Confusione, ecco. Ero confuso ma non capivo. Quei residui di biscotti sulla barca. Perché se avevano già mangiato?  (Maggie gli fa cenno con la mano di rallentare nell'accelerata esposizione.) Con ordine, d'accordo.

MAGGIE:    Dicevi della lista della spesa.

MARLEY:   Ho ricontrollato a bordo e ho chiesto nuovamente. E nuovamente il guardiano mi ha assicurato di aver comprato liquori e cibo in scatola, biscotti e crackers.

FRANK:   Che tu invece non hai trovato.

MARLEY:   Quasi. Non esattamente. C'era una scatola, vuota, di biscotti. E le briciole. Del resto nulla. Nulla di quanto il custode è sicuro di ricordare: niente liquori, niente cibo in scatola, niente crackers. C'era la cassetta di acqua minerale. C'erano le pellicole fotografiche. C'era il latte fresco. Non c'era il sacchetto della spazzatura. (Esaurisce il resoconto lentamente come il calando della sua voce. Riflette.)

FRANK:   E cosa hai dedotto?

MARLEY:   Subito niente. Anche adesso non so. Possiamo dedurre assieme, Frank. Tutti assieme.

MAGGIE:    Se arrivano tutti possiamo iniziare subito.

MARLEY:    Il doppio gioco del professor Byron. Sono anni che non lo facciamo. Dall'università.

FRANK:   E credo che questa volta sarà l'ultimo.

MAGGIE:    (Cercando gli occhi del compagno) Ti stai riferendo solo al test?

(Entrano Kirby e Linda)

LINDA:   Salve ragazzi.

KIRBY:   Salute! (Kirby e Linda si scambiano i saluti e siedono)

FRANK:   E il professore? (Guarda con impazienza l'orologio.)

MAGGIE:   E quando mai è stato puntuale. Calma Frank.

FRANK:   E' perché non l'ho trovato in ufficio. Ho telefonato e ritelefonato. E il suo portatile non risponde. Linda, è possibile che tu non sappia dove sia?

LINDA:   Sono la sua assistente, Frank. Non la baby sitter. Doveva aspettare il nostro ospite.

MAGGIE:    E smettila. Non sei mai stato così in ansia. E non è per il ritardo del professore. Sei in ansia da settimane. E nervoso. E stai facendo diventare nervosa anche me. (Lo sfogo di Maggie attira l'attenzione di tutti.)  No caro il mio Frank. Lasciami dire. Io sto diventando nervosa perché non ne capisco il motivo.

FRANK:   Non ne capisci il motivo?  (Si alza e si avvicina alla porta. Sta entrando Il professore e un'altra persona)

MAGGIE:    Capisco che non è solo Giustizia.

BYRON:  Hei,  ragazzi! Litigate? Non potete farlo a casa? (Il professor Byron irrompe scotendo il soprabito gocciolante.) Maggie, hai bisogno di una mano?  (Cede il passo al suo ospite.) Vi presento il giudice Julius Harris. Componente della Corte Suprema dello stato della California. Il suo aereo da Sacramento è atterrato con un'ora di ritardo.

HARRIS: Veramente è partito con un'ora di ritardo. A Sacramento diluvia. E il vento della valle và come un tornado. Neanche qui al mare però il tempo mi sembra eccellente. 

BYRON:  (Presentando) Le dolci signorine Linda Cruz e Maggie Rush. I tenenti Kirby e Marley. L'assistente procuratore Pozzo. Il giudice Harris è anche mio cognato. L'ho costretto a fare visita alla sorella.

HARRIS: Credevo di ritrovarmi con giovincelli. Senza offesa per le signore, beninteso. Mi parlava di studenti.

BYRON:  I miei migliori studenti. Lo sono stati.

HARRIS: Potevi anche dirmi l'anno. Imbroglione.

BYRON:  (La tensione si dissolve. Marley sorride. Maggie sembra aver dimenticato lo sfogo.) Manca Scott.

FRANK:   Ha telefonato. Un'urgenza al giornale. Ci raggiungerà. 

BYRON:  (Prendono posto. Byron accompagna il giudice al tavolo. Torna fra le sedie.) Siamo pronti. Tocca a noi. Tocca a te, Frank. 

FRANK:   Voglio fare una premessa.

BYRON:  Non occorre, Frank. Gli ho già spiegato tutto. Della nostra simulazione di processi veri in corso e del confronto finale fra la nostra sentenza e quella dei giudici.

FRANK:   Non credo. Questa volta non dovremo aspettare la sentenza. Questa volta la sentenza contribuiremo a farla. Dovrò lottare per ottenerla. Io. Quella vera. La vera condanna.

BYRON:  Non stiamo più giocando. Va bene. Non credi che sia meglio parlarne dopo? Hai ragione ma credo che sia preferibile arrivare prima alla nostra di sentenza. 

MAGGIE:    Soprattutto sarebbe più opportuno conoscere tutti gli elementi. Tutti noi.

FRANK:   Va bene. A dopo la decisione.   

BYRON:  Allora iniziamo. Perché è colpevole. Secondo i fatti. Vai, Frank!

FRANK:   (Si avvicina al tavolo e parla verso la platea, girandosi ogni tanto verso il giudice) Mara Davis, la fidanzata di George Trash jr. e Pedro Alonzo, amico di entrambi sono rinvenuti cadaveri.

HARRIS: Signor Pozzo, mi scusi. I fatti li conosco benissimo. La cronaca è già stata scritta. 

FRANK:   Passo allora agli elementi di colpevolezza. Gli elementi ambientali. L'omicidio è stato commesso sulla Oak. La Oak è la barca di George Trash. George Trash non è vittima del delitto. Primo indizio. George Trash diventa il primo indiziato. Sulla barca sono rinvenute impronte. Impronte delle vittime e dell'indiziato. Secondo indizio. Gravissimo.

BYRON:  Alt! Frank, hai dimenticato? Niente aggettivi. Niente influenze personali. Fatti e deduzioni. Tue. Agli altri le loro.

FRANK:   (Alza il pollice ad acconsentire. ) Non intendevo barare. L'arma del delitto. Un coltello facente parte del corredo da sub dell’indiziato. Sul coltello ci sono tracce di sangue del tipo della vittima, impronte digitali dell'indiziato e della vittima stessa. I tempi. L'indiziato consegna le chiavi della barca agli amici che vanno a dormire sulla barca. Sono le dieci e mezza. La festa al Runner Club è ancora in corso. Non è tardi. Per andare a dormire. L'indiziato resta ancora al Club. Non li accompagna alla barca perché non è in condizione di guidare. Non li accompagna perché deve andare a casa. Deve ubbidire. Al padre. Resta al Club ma beve e non può andare dagli illustri ospiti a casa. Non può presentarsi ubriaco, il rampollo Trash, il futuro politico Trash, chissà! Il futuro candidato alla casa bianca. Come il padre e meglio del padre. Questo non è stato scritto in cronaca. Devo soffermarmi. Dovete sapere tutti. George Trash Jr. deve presenziare al Runner Club e poi tornare a casa a intrattenere i colleghi di partito.

LINDA:   Se è così perché allora propone a Mara e Pedro di dormire nella barca?

FRANK:   (Zittisce Linda con un gesto.) Scusa. Perdo il filo. E' così difficile! Intanto la sua ragazza e il suo amico sono soli in barca, nella sua barca, la sua ragazza. L'alcool non lo fa decidere. Lucidamente. I tempi. Corre al molo. E' vicino. Il boccaporto della barca è chiuso. Bloccato dall'interno. Le chiavi le aveva consegnate. Guarda dentro. E' presto per dormire. Il movente. La sua fidanzata e il suo amico non stanno dormendo. Forse hanno bevuto anche loro. Forse si amano. Potrebbe essere un'ipotesi. Scusate. Niente ipotesi. Hanno bevuto troppo. E questa non è un'ipotesi. Hanno bevuto anche loro alla festa. Certamente. Non aprono all'indiziato. George Trash rompe il chiavistello del boccaporto. La fiducia tradita ingigantisce i mostri nati dai fumi. Nati nell'allegra ebbrezza. Cresciuti nell'ansia, nell'ubriachezza. Mostri veri o forse finti. Non si sa e non ha nessuna importanza. Il movente del duplice omicidio può essere stato effettivo o esistere solamente nella falsa realtà di un ubriaco.  I modi. Impugna il pugnale da sub. Sa dove cercarlo e dove trovarlo, nella sua barca. Lotta con l'amico e lo colpisce. Nella colluttazione. Potrebbe essere omicidio preterintenzionale. Potrebbe essere. Per un omicidio. Non per due. L'altra vittima grida. Grida. La zittisce soffocandola. Soffocando la sua vita e non solo la voce. Modi. Altro modo. Si accanisce contro il suo amore impostore. Fino a sopprimerlo. L'altro cerca di impedire un omicidio. Trova un coltello e attacca l'assassino che vince la lotta per la vita. Legittima difesa? Se non ci fosse un altro omicidio. Volontario. Due vittime. Due omicidi. Due omicidi volontari. 

(Silenzio.)
HARRIS: (Approva. ) Conciso. Però! Non proprio da aula di tribunale. Però. Ogni parola quasi un fendente. Come si prosegue?

BYRON:  Tocca a me. Sono con Frank. Poi Marley opposto. Non c'è nessuno altro. Le parti siamo solo noi. 

HARRIS: Due contro uno. Sei sicuro che sia giusto?

BYRON:  Hai ragione, Julius. Finisci tu, Frank.

FRANK:   Continuando. Un delitto che potrebbe essere smentito da un alibi. Solo da un alibi. Alibi che non c'è. Alibi che al contrario prova. Prova. Che l'indiziato era ubriaco all'ora del delitto. Che era solo al momento del delitto. Che non era sul tragitto dal Club alla sua casa. Piuttosto sulla strada dal luogo del delitto alla fuga. Fuga insensata e annebbiata. Fuga che svanisce con l'irrealtà dello stato di incoscienza. Svaniscono i delitti e la causa. Svanisce un momento di insana euforia. Svanisce il delitto singolare. Singolare per l'irripetibilità dei presupposti. Presupposti da assassino. Che non è mai stato assassino e mai lo sarà più. Ma che lo è stato. 

(Il giudice ha la mano alzata.)  

KIRBY:   Calma, Frank. Calma! Non si capisce più niente di quello che dici. 

FRANK:   Tanto ho finito. Ho finito. Su, Marley. Finiamola presto. (Si butta sulla sedia. Accende la sigaretta. Gli trema la mano) Non sono stato all'altezza, vero professore?

BYRON:  A che cosa ti riferisci? Guardami negli occhi, Frank. Negli occhi. 

FRANK:   (Abbassa lo sguardo. Spegne la sigaretta per terra) Dopo. Adesso tocca a Marley.

MARLEY:   Tocca a me.

MAGGIE:    (Maggie ha uno sguardo di rimprovero per Frank) Possiamo intervenire?

MARLEY:   Ma certo. Fatti e deduzioni sono le regole del gioco. Anche le vostre osservazioni. Allora. Io non li ho cercati gli indizi di innocenza. Ho cercato di lavorare per come lavora un poliziotto. Svolgendo le indagini su quella barca ho avuto la sensazione che c'era qualcosa che non quadrava. Vi ricordate? Ero irrequieto. Fino a quando non ho capito il motivo. Ne parlavamo. Vero Frank? (Guarda Frank che annuisce.) La deduzione. La deduzione. Su quella barca non c'è stato solo il presunto assassino. Non solo le nostre vittime. Quella sera qualcun altro è stato sulla Oak. Su quella barca abbiamo trovato impronte imprecisate. 

BYRON:  Che intendi per imprecisate?

MARLEY:   Impronte di cui non è stato possibile accertare la paternità. Certo. Saranno saliti molti ospiti su quella barca. Anche inservienti. Gli inservienti che fanno le pulizie. E ho puntato sugli inservienti appunto. Sono gli stessi guardiani del pontile dello yacht club. Puliscono. Anche le impronte. Quindi le impronte non potevano che essere recenti. Un guardiano ha provveduto a far spesa per l'uscita in barca. Provviste di vivande. E bevande. Quando sono andato a ricontrollare sulla barca non c'erano.

MAGGIE:    Prima c'erano?

MARLEY:   Nessuno aveva fatto un inventario e a nessuno era venuto in mente. Neanche a me. Molte provviste non c'erano più. Eppure avevano già mangiato sia le vittime che il presunto assassino. E' sicuro. Sicuro che in barca non hanno mangiato. Loro. Qualcun altro sì. C'erano briciole e mancava molto della spesa fatta. Secondo la commissione del guardiano del pontile e secondo la mia verifica mancava cibo in scatola, biscotti, crackers, liquori. Cibo e bevande. Allora comincio a pensare. 

MAGGIE:    A che cosa?

MARLEY:   Comincio a farmi delle domande. Dove è andato a finire il resto della spesa? Perché il cibo fresco, il latte per esempio, è in cambusa mentre sparisce quello in scatola? Perché macchine fotografiche e attrezzatura sono al loro posto e scompaiono i liquori?

KIRBY:   Si possono bere gli arnesi?

MARLEY:   Appunto. 

BYRON:  Possono aver bevuto ancora in barca.

MARLEY:   Avrei trovato le bottiglie. 

BYRON:  Ma hai detto che qualcuno ha mangiato.

MARLEY:    Stava mangiando. Ecco l'intuizione. George Trash jr non è stato su quella barca quella sera. Non c'era George Trash con le vittime. (Scruta tutti.) C'era uno. C'era uno che corrisponde a un nessuno. Chiunque degli occupanti di cui ci siamo interessati, il giovane Trash, la fidanzata Mara o l'amico atleta, chiunque di loro, avrebbe mai pensato di svuotare il frigo? Anche se la pulizia fosse stata opera dell'assassino per cancellare le tracce, avrebbe pensato di portare via bottiglie e scatolette? E non cercare il coltello?

BYRON:  Marley, anche tu fuori regola? Sono gli altri che domandano ai contendenti. Risponditi!

MARLEY:   Mi sono risposto. Un vagabondo. Uno dei mille e mille e mille barboni che vivono e sopravvivono a Los Angeles. Un randagio che raccatta e ruba quello che gli occorre per mangiare, per sopravvivere. Ho chiesto. A volte  vagano anche per la spiaggia e per i pontili, per dormire in qualche barca disabitata quando piove troppo.  Mi sono convinto sempre più quando ho saputo che accade spesso. Si intrufolano nelle imbarcazioni, si accucciano e all'alba vanno via. Molte barche funzionano da letto per gli homeless. Certamente non barche lussuose e sorvegliate. 

LINDA:   Allora neanche la Oak.

MARLEY:   A volte però il vagabondo rischia sperando di trovare anche il vitto e non solo l'alloggio. A questo punto posso ricostruire i fatti secondo questo scenario, da questa prospettiva. Il barbone, sfuggendo all'esile guardiania del fattorino del club, rompe il chiavistello e penetra nella barca. Perlustra la Oak alla ricerca di cibo. Lo trova e per un po’ mangia. Biscotti e latte. Prima di mettersi a dormire in qualche cuccetta si prepara il fagotto con le provviste racimolate. Previdente, ignora cibi freschi. Il latte lo ha bevuto e ha lasciato il resto in frigo. Porta via carne in scatola, biscotti, anche il pacco iniziato. Crackers e bottiglie. Arrivano intanto Mara e Pedro. La ragazza scende sottocoperta e, impaurita e sorpresa dall'inaspettato ospite, grida. Grida forte mentre l'intruso tenta di farla smettere. Ci riesce perché le rompe il setto nasale e quindi la fa svenire. La ragazza svenuta muore soffocata dal suo stesso sangue. Pedro interviene. Tenta di difendere l'amica e corre a prendere il coltello. Corre e infatti cade o è spinto dal ladro e, in pratica, si accoltella per caso e da solo. Praticamente il barbone assassino non si accorge di aver provocato la morte di due persone.  Capisce però che è il momento di andare via e silenziosamente raccoglie il suo bottino alimentare e abbandona la barca. E. naturalmente, quanto ha raccontato George Trash jr è vero. Che non è colpevole. Per me non è colpevole. A voi.

(Silenzio. Il giudice Harris gira lo sguardo sui presenti e poi li punta al soffitto.)

LINDA:   Questo non è più il nostro doppio gioco. Se consideriamo quello che empiricamente potrebbe  essere successo!

MARLEY:   Perché empiricamente? Ho controllato cose. Non pensieri. Ho fatto ipotesi su cose e persone.

BYRON:  Linda intende dire, se ho capito bene, che spostare la controtesi  completamente al di fuori della tesi è un fatto nuovo. 

LINDA:   Sì, ma non solo questo. Professore, quante altre persone potrebbero aver ucciso? Parlo del nostro caso. Al punto che l'apertura è stata forzata, può essere stato chiunque. Tutta Los Angeles. Tutto il mondo.

BYRON:  Credo di non essere più in grado di esprimere le mie convinzioni. Non ho più convinzioni. Non c'è stato il solito equilibrio fra accusa e difesa. Però abbiamo il giudice Harris. (Lo indica a braccio steso e palmo aperto. Stanno in attesa delle parole del giudice.) 

HARRIS: (Sta alcuni secondi in meditazione) Allora. Gli interventi non sono stati da aula da tribunale. (Fa una smorfia al cognato. Blocca il tentativo di intervento) Lo so. Non si doveva scimmiottare un processo. Però è di un processo che stiamo parlando. Di come potrebbe concludersi. E io sono un giudice e di processi mi occupo. Dopo questo breve cappello alla faccia dell'esimio professore Byron, assolvo, deformazione professionale, al mio compito non considerando il modo dell'esposizione ma i fatti esposti. Il signor Pozzo ha rappresentato gli indizi dell'accusa. Solo la sentenza del giudice trasformerà gli indizi in prove. E se avverrà lo sapremo solo alla lettura del dispositivo di sentenza, e alla pubblicazione delle motivazioni. Però gli indizi in mano all'accusa secondo me sono tali da riuscire a convincere una giuria. Anzi, se la difesa non riuscirà a smontarli e se non riuscirà a provare un alibi certo, documentato o testimoniato, difficilmente otterrà una sentenza di assoluzione. Al massimo, al massimo la difesa potrebbe battersi per la non volontarietà dell'omicidio. A naso, beninteso, a naso di giudice però. (Prende fiato. Osserva Marley.) Dicevo: a naso. Il signor Marley, se fosse l'avvocato dell'accusato. Se fosse il difensore dell'indiziato, da giudice ne richiederei la radiazione dall'albo. (Sorride. Marley è aggrottato.) Stavo scherzando. Ma capisco che per voi la cosa è troppo seria. Scusate. L'ipotesi formulata è verosimile, molto verosimile. Probabilmente vera. Potrei esserne convinto. Di più. Mettiamo che per me è vera. Anche se fossi veramente un giurato di questo processo. Anche so fossi io e io solo l'unico giudice e sono veramente convinto della congettura esposta da Marley. Non potrei assolvere l'accusato. Solo un processo con condanna del barbone assassino potrebbe assolvere il giudicando del nostro processo. Dire che è stato un altro. Dire che è stato Tizio o Caio non comporta, per il processo in corso, prova a discolpa. Perché! Perché gli indizi sono validi, possono trasformarsi in prova, possono portare a una condanna se, dico se, sono indizi di colpevolezza. Gli indizi di innocenza non si usano in procedimento. Avete mai sentito parlare di indizi di innocenza? Mai! Prove di innocenza sì. Un alibi può essere prova di innocenza. O è prova o non lo è. Non può essere indizio, larva di prova. E' assurdo? E' sbagliato? E' giusto? Non dite la prima impressione che vi suscita, non mietete il primo pensiero che vi germina. Pensateci. Pensateci. Ne possiamo discutere. 

BYRON:  Se bastassero gli indizi di innocenza, avremmo la condanna solo per il reo confesso. 

HARRIS: Esatto. Rifletteteci. 

FRANK:   (Perplesso, dubbioso) In parole molto povere. Un indizio di presenza sul luogo del delitto è un indizio. Che può diventare prova. Un indizio di assenza no? Non può  diventare anch'esso prova di innocenza?

HARRIS: Certo! Potrebbe diventare un alibi. Potrebbe. Arriviamoci. Se lascio una scarpa sul luogo del delitto, questo è un indizio. Un indizio di colpevolezza che conta e potrebbe diventare prova. Se trovano la scarpa in un altro posto, non significa che non sono stato sul luogo del delitto. L'indizio di innocenza non conta e, da solo, non diventerà mai prova. Occorrerà che si dimostri che la scarpa l'ho persa lontano dal luogo del delitto nello stesso momento del delitto. Chiaro? Beninteso. Un indizio diventa prova non per fatto oggettivo. L'ho chiarito subito. Gli indizi diventano prove solo per decisione dei giudici.

BYRON:  Emerito cognato. I signori non sono più studenti. Ti farebbero dissertare e ti ribatterebbero fino a domani mattina. Ormai sono uomini duri.

HARRIS: Questo era semplicemente per spiegare che non giova minimamente asserire che ad uccidere è stato un altro e non l'accusato. Lo farebbe assolvere solo se si riuscisse a trovare questo altro,  e farlo confessare o condannare. Sicuro. 

KIRBY:   Alla faccia della semplicità!

HARRIS: (A Byron) Per uomini duri intendevi dire di testa? 

(Sorridono tutti. Solo Frank non sorride. Si alza. Marley smette subito. Si avvicina a Frank. Gli altri osservano)

MARLEY:   Hai vinto.

FRANK:   Ma sei tu che decidi. Sei tu che dovrai decidere.

MARLEY:   Noi. Ma soprattutto tu. Non puoi scaricartene. Vuoi lasciare la partita? Cosa vuoi che decida?

BYRON:  Eh no! Ragazzi miei. E gli altri? Cosa sono? Cosa siamo? 

KIRBY:   Cosa sono io? Né un giudice né avvocato. Però. Frank, sappiamo che Marley aveva il compito di trovare il vero colpevole. Senza vero colpevole non si prosegue. Non si proseguiva. E Marley, forse ha trovato il vero colpevole. Mi convince la sua ipotesi. Non ha trovato l'uomo. Però ha un colpevole anche se irreperibile. Sono stato chiaro o no? Vabbè! Avete capito cosa intendo dire. Marley, Frank. Non possiamo fermarci ora. 

LINDA:   Se non è lui il colpevole sarà assolto. Qual è il problema? E se sarà condannato vuol dire che è colpevole. Non ci sono motivi per i rimorsi. Non possiamo fermarci. Non dobbiamo fermarci.

FRANK:   Dovrebbe parlare Marley. (Guarda Marley che tace e sfugge lo sguardo) Lo faccio io. Quante sentenze di condanna sono sbagliate? Troppe. E Marley ci ha fatto capire come potrebbe essere sbagliata questa sentenza di condanna.

MAGGIE:    Frank, che diavolo ci stai a fare ancora in procura? 

FRANK:   (Annuisce chiaramente.) Me lo sto chiedendo anch'io. Recentemente molto spesso.

MAGGIE:    Lascia perdere Giustizia e la nostra lotta contro Trash e la sua pena di morte. Che cosa pensi? Che senza di noi non sarebbe accaduto tutto questo? Non ti ho mai conosciuto così presuntuoso. ( A Marley) E tu, poliziotto! Hai un presunto colpevole. Quanti ne hai avuti fino ad ora? Cos'è? Non erano della tacca del figlio del governatore? Andate al diavolo. 

KIRBY:   (Batte le mani lentamente.) Ottima interpretazione. Ragazzi, siamo in terza base. Ci vogliamo correre a casa? E poi. Ci sono i processi d'appello. Possiamo trovare ancora in tempo il nostro barbone, vero Marley?

MARLEY:   Non dire stronzate.

HARRIS: Scusate se mi intrometto. Posso?

BYRON:  Certamente.

HARRIS: Penso che sia più probabile che troviate il vostro barbone, ammesso che esista. Non che una sentenza venga riformata in appello. E' statistica. Soprattutto che si ottenga una riapertura di un processo. E' così. Ed è giusto che sia così. Non a rigore di logica. Per il nostro sistema giudiziario. Ve lo immaginate? Un processo che viene rifatto e che si conclude con una sentenza di assoluzione per colui che è già stato condannato. Per chi magari la condanna è già stata eseguita. Magari una condanna a morte. Che succederebbe? Giudici popolari, presidente, pubblici accusatori. Diventerebbero assassini. Potrebbero essere accusati di omicidio volontario. Chi emetterebbe più una condanna? Nessuno. Non esisterebbe il processo pubblico. Ci sarebbero soltanto dei boia. Che rischierebbero a loro volta di finire davanti a un altro boia. Lo so. E' assurdo. E' assurdo ragionare. Oltre ogni ragionevole dubbio. E' questo il principio della condanna. Ma vi domando: quanto ragionevole può essere un dubbio? Per quanto può sussistere il dubbio?

BYRON:  E ti pareva! Grazie per l'aiuto, Julius. Anche se hai perfettamente ragione. Faccio anch'io la stessa domanda: per quanto può esistere il dubbio? Dobbiamo decidere. Io ho deciso. Verde!

FRANK:   (Guarda Marley che annuisce. Sospira.) Verde. E che Dio ci perdoni.

SCOTT:  (Entra nel salone. E' eccitato. Saluta tutti in fretta.) Salve a tutti. Dio ci perdonerà. E ci perdonerà anche il nuovo governatore. (Butta il soprabito sulle sedia.) Grandi notizie. (Osserva il giudice Harris. Si volta a guardare i compagni)

BYRON:  Ti presento mio cognato, il giudice Harris. Credo che anche lui sia interessato alle grandi notizie.

SCOTT:  (Siede accanto al giudice. Trae di tasca il suo bloc notes.) Il governatore Trash ha rimesso il proprio mandato al congresso statale.

MARLEY:   Cosa?

(Frank e Marley si guardano. Sono sempre in piedi)

KIRBY:   Cazzo! (Osserva le donne. Fa un gesto di scuse).  E lo dici così!

SCOTT:  Naturalmente lo so dire meglio. Sul giornale. Stiamo tirando un'edizione straordinaria. Come tutti.

LINDA:   Dan, hai preso anfetamine oggi?

SCOTT:  No. Ho appena assistito alla conferenza stampa. C'è stato un casino. Il nostro Iron Bud però non ha quasi aperto bocca. Ci aspettavamo una conferenza stampa di ruotine. Dopo la sentenza preliminare. E invece. Buuummmm. La bomba Trash è esplosa. Capite che non potevo venire prima. 

FRANK:   (Avvicinandosi) Adesso ti calmi? Ci fai un resoconto ragionevole o dobbiamo aspettare il giornale di domani?

SCOTT:  Edizione straordinaria, come vi ho detto. Devi aspettare due ore (Guarda l'orologio) o solo una ormai.

KIRBY:   Danny! Vaffanculo!

SCOTT:  Ve lo sto dicendo. Ve lo sto dicendo. Calma. Come siete suscettibili. Ma che è successo qui?

BYRON:  Dopo te lo dico.

SCOTT:  Alle ore 12 il nostro governatore dello stato ha comunicato di aver inoltrato al presidente del congresso della California la lettera di dimissioni dal proprio incarico. Per mezzo del suo portavoce, Bud Trash ha puntato il dito accusatore nei confronti degli occulti e vigliacchi oppositori che hanno mirato agli affetti più cari per incrinare l'incorruttibile sua corazza di governatore di ferro. Gli indegni hanno coinvolto un innocente negli sporchi giochi di potere ignorando la gravità delle conseguenze per l'inerme vittima. Poi tutti i giornalisti, superata la sorpresa, hanno preso d'assalto Bud Trash.

FRANK:   E cosa ha dichiarato?

SCOTT:  Nulla. Non ha voluto dare alcuna risposta. Ha semplicemente e personalmente distribuito fotocopia della, parole sue, sofferta e liberatoria lettera di dimissioni. Tieni. (Porge a Frank il foglio.) Ha semplicemente invitato tutti i presenti  a rincontrarci il giorno della sentenza per brindare alla riabilitazione   o per svuotare il suo animo di politico deluso. Boh!

FRANK:   (Legge avvicinandosi ai compagni) All'Onorevole Presidente del Congresso Statale della California. Sacramento. Io sottoscritto Bud Trash, governatore eletto dello stato della California, rassegno nelle sue disposizioni, come dalle approvate leggi dello Stato, le mie dimissioni dalla carica e dalle incombenze e facoltà che da essa derivano. Le dimissioni devono intendersi irrevocabili e pertanto non potranno essere che accolte dall'onorevole Assemblea che Lei presiede. Sicuro di aver finora operato solo ed esclusivamente nel rispetto delle leggi statali e federali, nel rispetto del mandato assegnatomi dalla volontà popolare, nel rispetto dei principi morali ed etici da me rappresentati, continuerò nella loro osservanza e rispetto finché ne avrò modo o mi sarà consentito. Il difficile momento che la mia famiglia sta attraversando ha bisogno della esclusiva mia dedizione. Pertanto mi è impossibile svolgere l'impegnativa missione e al contempo assumermi il completo dovere di padre nonché di protettore strenuo dell'integrità morale e penale di mio figlio, bersaglio disarmato di finora ignoti dardi. Dalla privata dimora. Ecc. Ecc. (Lascia il foglio sul tavolo. Va a sedersi fra le sedie. Si tiene la testa fra le mani. Silenzio.)

LINDA:   Abbiamo vinto la prima battaglia.

FRANK:   (Lancia uno sguardo saettante a Linda) Prima? (Torna a guardare il pavimento)

SCOTT:  (Riprende il foglio. Lentamente, commentando la lettera di dimissioni nel silenzio degli altri.) L'inossidabile sceriffo dello stato ha smesso la corazza per far largo al cuore di padre. Crede sempre e sempre si batterà per i suoi principi, per i suoi convincimenti. Però. (Ironicamente) Troveranno le sue bandiere altre braccia a tenerle erette a garrire al vento? O le sue bandiere rimarranno ammainate? Speriamo che almeno una rimanga piegata. Che la pena di morte non arrivi al pennone. Adesso che non c'è più chi tira il laccio.

FRANK:   (Risolutamente, alzandosi) Io al processo non ci sarò.

MAGGIE:    Rinunci al mandato?

BYRON:  Non ti senti più di rappresentare l'accusa. Ti capisco. 

FRANK:   Difficile. Nulla di tutto questo. Vi sto preannunciando le mie dimissioni. Mi dimetto dagli uffici della procura distrettuale. (Passa in rassegna gli sguardi dei presenti.) Marley. Hai perso. Al doppio gioco. Però mi avevi convinto. Mi hai convinto. Hai perso e hai voluto che continuassi. Ero pronto a continuare. Professore. Linda. Avevate ragione. Delitto incidentale. Può averlo commesso chiunque. Non posso pretendere la condanna. Non posso. E poi, Scott!  Scott. L'hai detto. (Strappa dalle mani di Scott la lettera di dimissioni. LA sventola) Ormai la bandiera è ammainata! Lo scopo di Giustizia è raggiunto. Io mi fermo qui.

SCOTT:  Abbiamo vinto una battaglia, Frank! La guerra continua. Io continuo.

FRANK:   Giusto. Continua tu. Però le tue guerre si consumano su fogli di giornali, su fogli di carta. Le tue vittorie sono ai punti. Io per vincere devo stendere al tappeto l'avversario. Devo annientarlo. Per tutta la vita, Danny. Un ergastolo non è una vittoria.

SCOTT:  (Danny abbassa lo sguardo) Ok! Ok, Frank.

FRANK:   (Con fervore) Io ho letto nei suoi occhi. Quel ragazzo è innocente. Devo dimettermi. Non posso andare al processo e dire: signori giurati, per la procura l'accusato non è colpevole. Quindi assolvetelo. Non è permesso. In altri ordinamenti sì. In altri paesi, dove il pubblico ministero è un giudice, può accadere. Dove il procuratore è un giudice può capitare. Mi potrei alzare e chiedere l'assoluzione dell'incriminato. Qui non può succedere. (Batte la mano sul tavolo) Devo dimettermi. Capite? Devo dimettermi!

BYRON:  (Si avvicina a Frank) Va bene, Frank. Va bene! Calmati. Abbiamo capito. Ho capito. (Il professore ferma la mano che tenta ancora di battere sul tavolo.) Calma. Ok? Ok. Rispondimi adesso. (Lo guarda negli occhi) Ti basterà? Ti basterà, Frank? Ti basterà tirarti fuori? No. Credo di no.

FRANK:   (Scuote la testa.) Cosa posso fare?

BYRON:  Scrivilo. Il motivo per cui ti dimetti. Scrivilo bene nella lettera di dimissioni. Gridalo che per te è innocente. E spiega per bene, come hai fatto ora, perché ti dimetti. Grida le tue convinzioni. E dà la lettera al nostro Danny. Ok?

SCOTT:  (Danny acconsente.) Non ti potrò dedicare l'editoriale di domani. Ma lo spazio in prima pagina la tua lettera l'avrà. Prima pagina.

MARLEY:   Frank! E adesso che farai? Intendo dire per il lavoro.

FRANK:   (Fa spallucce) Farò l'avvocato.

KIRBY:   (Sdrammatizzando). A Los Angeles il lavoro certamente non manca.

LINDA:   (Scotendo  la testa.) Non ti ci vedo associato a qualche Kerr.

FRANK:   Non ci penso nemmeno. Lavorerò in proprio.

KIRBY:   Sarai anche tu una coscienza in affitto?

FRANK:   Un cliente si può sempre rifiutare. E poi mi sono convinto. Far assolvere un colpevole è sempre meglio che far condannare un innocente. Sempre.

BYRON:  (Alzandosi.) Bene. Credo che siamo tutti d'accordo. La decisione è stata soltanto tua. Ma credo che possiamo sentirla nostra. Di tutti. (Raccoglie il soprabito.) Sapete? Stavo pensando a un libro di uno scrittore svizzero. Friedrich Durrenmatt. Vi asserisce che per valutare il diritto occorra sperimentare la sua assenza. Per noi non è necessario. Non è stato necessario arrivare all'ingiustizia. Meglio così. (Si infila il soprabito. Si avvicina alla porta. Gli altri si preparano a lasciare il salone. Maggie si alza. Si avvicina a Frank. Gli mette una mano sulla spalla) 

FRANK:   Professore! Che libro?

BYRON:  (Sulla porta si gira. Sorride). Giustizia. Io l'ho già letto.  Tempo fa.

Sipario.
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